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RUSiSO LUIrGI, Segretar€o, dà lettura dql
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giorno pT'ece1dente, che è approvato.

Congedi.

]729

,PREISIDENTlE. HannO' chiesta cangeda ,i se~
natari: Agastina per giarni 1, Braitenberg per
giarni 1, IPelizzo per giarni 1, Raffeiner, per
giorni 3 e Trabucchi per giarni 5.

Se non vi sana osservaziani, questi catl>gedi
si intendonO' concessi.

1729

1729
Trasmissione di disegno di legge.

PRAElSIDENTE. Camunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il 8e~
guente disegna di legge:

«Stata di previsiane della spesa del Mini~
stera del lavara e della previdenza saciale per
l'esercizio finanziaria dallo lugliO' 1953 al
30 giugnO' 1954» (130).

Questa disegna di legge sarà stampata, di~
stribuito e assegnata alla Cammissione comp0.~
tente.

Trasmissione di domanda di au,torizzazione
a proc~dere in giudizio.

,PRIESIDENTE. Camunico che il Ministro di
grazia e giustizia ha trasmesso una domanda
di autarizzaziane a procedere in giudiziO' contrO'

TIPOGRAFIA DEL SENATO (lXOi)
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il senatore Bosi, per il reato di vilipendio al
GOTlerno (articolo 290 del Codice penale, mo~
dlficato dall'articolo 2 della legge 11 novembre
1947, numero 1317) (Doc. XLI).

Tale domanda sarà trasmessa alla 2" Com~
missIOne permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a procedere).

Deferimento di disegni e di proposte di legge

all'approvazione di Commissioni permanenti.

PREiSIDENTE. Comunico che, valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti dIsegni e la seguente pl'O~
posta eh legge all'esame e all'approvazIOne'

della 5" Commissione permanpnLe (Fi~
nanze e tesoro) :

« Nuovi limitI per le spese di competenza
del Provveditorato generale dello Stato» (85);

«SoppressiQne deUa CommIssione ifotItuita'
con l'articolo 18 del decreto legislativo luogo~
tenenziale 25 gennaio 1945, n. 19» (87);

«Modifka dell'articolo 18 del Regolamento
per l'amministrazione del~patrimonio e per la
contabilità generale dello Stato, approvato con
regio decreto 23 maggio 1924, n. 827» (105),
d'iniziativa del deputato Colitto (Approvato
dalla Camera dei deputati);

« Adeguamento degli originari limiti di som~
ma previsti nella legge e nel regolamento di
contabilità generale dello Stato, nelle ,leggi e
nei regolamenti contabili speciali e dall'arti~
colo 18 del testo unico delle leggi sull'ordina~
mento della Corte dei conti» (108) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati);

della 7" Commissione permanente (Lavo~
l'i pubblici, trasporti, poste e telecomunica~
zIOni, marina mercantile):

«Autorizzazione della spesa di 1 mH.iR[~da
e 850 mH.ioni per la organizzazione del servi~
zio delle ostruzioni re tali per i porti di pre~
minente interesse commerciale» (90), previo
parere della 5a Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro);

«Approvazione del testo delle disposizIOni
per prevenire glI abbordi in mare» (91~Ur~
genza) ;

« UtIlIzz,azlOne del limite di Impegno di cui
all'artIcolo 2 della legge 1° ottobre, 1951,
n. 1141» (106) (Approvato dalla Cam6ra dei
deputati), previo parere deHa 5,a Commissione
permanente (Finanze e tesoro);

« Proroga del termme di ultimazione del l'a~
vari di ,cui all'articolo 2 del decreto legIslativo
del Capo provvisorio dello Stato 8 maggio
1947, n. 399, ratificato con legge 11 gennaio
1950, n. 22» (107) (Approvato dalla Camera
dei dep1~,dati);

«AutorizzazIOne dI un ulterIore lImite dl
Impegno di lire 1 miliardo e 500 milioni per

la concessione di contributi m annuahtà per
la ,costruz,ione di case popolari» (109) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati), previa pa~
:rere della 5" Commissione permaneate (Fi~
nanze e tesorQ);

della lOll Commissione pe1'manenLe (La~
varo, emi'grazione e previdenza sociale):

« Aumento delle penalità previste per infra~
zioni alle norme sulla risicoltura» (94), pre~
via parere della 2a Commissione permanente
(Giustizia e autorIzzazioni a procedere) e della
11a Commissione permanente (Igiew~ e sa~
nità).

Discussione del disegno di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero deUa
pubblica istruzione per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1953 al 30 giugno 1954» (119)
(Appro1!ato dalla Camera dei deputati).

PRErSIDENT<E. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Stato di pre~
vi'sione della spesa del Ministero della pubbEca
istruzione per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1953 al 30 giugno 1954 », già approva~,o
dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Zanotti Bian~

co. Ne ha facoltà.
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ZANOTTI BIANCO. Onorevole Presidente,
onorevoli senatori, se è vero il detto che l'(:>f~
fic!,\-CÌadella cultura primaria di un Paese è
indice della serietà della sua classe dirigente,
dovremmo, di fronte allo stato dolorosissimo
dI tutte le numerose scuole elementari adattate
e aUa mancanza effettIva di più di metà delle
aule necessarie in tutta la parte centro~meri~
dionale del Paese, dovremmo, ripeto, dare un
gIudizio ben severo sulla classe dirigente itt1~
liana.

Forse aveva ragIOne Giustino Fortunato
quando mi ripeteva che gli italiani preferiscono
parere piuttosto che realnie~te essere. Per que~
sto eSSI hanno uÙa preferenza ~ egli affer~
mava ~ per quei rivoli di milionI (oggi di mi~
liardi) che dissanguano lo Stato per imprese,
missioni, uffici non indispensabili e non si cu~
l'ano se quelh veramente necessari abbiano i
mezzi per sussistere e per agire.

È amaro constatarlo: ma alcune s.:;uole della
Somalia da me visitate. quelle pulite e luminose
della lontana isola di Sumatra, e tante altre
costruite in Paesi che certo non posson.o com~
petere per luce di civiltà con l'Italia, sarebbero
un dono ambitissimo alle popolazioni di pa~
recchi Comuni, che ne sono privi, non solo del
Mezzogiorno, ma del Lazio e della provincia di .
Venezia.

Non dico cose ignote. Al tempo della Lega
delle Nazioni vi fu uno straniero amico dell'Ita~
lia il quale constatando l'alto livello della no~
stra cultura superiore che onora l'Europa, e il
ben basso livello della nostra cultura popolare,
proponeva che la Lega, raccogliendo appositi
fondi, aiutasse il Governo italiano a moltipli~
care le sue scuole.

Infatti oggi, nel 1953, pur dopo che nella
ricostruzione del paesi distrutti vennero rie~
dificate e riattate le 19.540 aule colpite da
eventi bellici, le statistiche governative dànno
una visione paurosa della situazione delle
scuole primarie.

Tre sole provincie italiane hanno compiutu
Interamente il loro dovere e ]e ricordiamo a ti~
tolo d'onore: Novara, Vercelli e Cremona; e
possiamo anche aggiungere a questa triade
Aosta a cui mancano due sole aule.

Il Settentrione, amministrativamente più
progredito, manca del 22 per cento del suo
[abbIsogno, meno cioè di un quarto (e ad al~

zare questo livello contribuisce soprattutto 11
44 per cento deHa provmcta di Venezia e il
45,4 di quella di Forlì). Nell'Jtalia centrale si
5ale rapidamente al 46,2 per cento con delle
punte di 64,5 per cento per Massa Carrara e
di 68,9, quasi 69, per Frosinone.

Nel :Mezzogiorno le percentuali sono ancora
pIÙ alte: cioè si sale al 59,4 per cento di allle
mancanti sul fabbisogno totale, con la punta
più alta di tutta J'iltalia, cioè il 72,7 per cento
ad Avellino. Infine nelle Isole abbiamo una
media di 58,3, con punte di 70,1 per la pro~
vincia di Sassari e di 70,3 per la provincia
dI Nuoro.

Se poi si considera ~ come fa osservare il
dIrettore dell'edilizia scolastica ~ che spesso
nel sud d'Italia furono dichiarati adatti veri
e propri locali di fortuna reperiti presso case
e casupole di private abitazioni e sprovviste
di ogni requisito rudimentale, bisogna conclu~
dere che il per cento generale delle aule man~
canti per il Mezzogiorno e le Isole, in rapporto
al loro fabbisogno, deve salire al 63~65 per
cento.

E posso confortare queste osservazioni del
direttore generale con le mie personali: a Co~
senza, per esempio, su 687 aule dichiarate
adatte solo 112 sono fornite di gabinetti e di
quali gabinetti!

D'altra parte parecchi colleghi avranno ve~
duto come me in questi- ultimi due anni, 111
periodici iUustrati, le fotografie di alcune di
queste scuole, vere torture per i bimbi e per
i maestri. Ricorderete la fotografia di una
scuoletta della provil1(;ia di Frosinone: è al~
logata in una cantina; tre quarti di quesco
antro sono occupati da grandi botti, nell'altro
quarto sono accatastati i banchi su cui alcune
povere creature e una povera maestra, aHa
luce di una feritoia, cercano gli uni di impa~
rare, l'altra di insegnare la storia d'Italia in
quell'atmosfera pregna di fermenti del mosto.
Avrete pure visto la fotografia della scoletta
di Jotta nel Materano, anch'essa con un'aula
pri va di finestre e ove la luce viene solo dalla
porta. In un'altra aula dove mancano alcuni
banchi gli allievi sono riusciti rubacchiando
qua e là alcuni mattoni a formare con essi due
pile su cui poggiare un'asse avuto per pietà
da qualche artigiano. E, strisciando sotto gli
altri banchi, raggiungono il loro, aiutandosi
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l'un l'altro fraternamente perchè tutto quel
congegno instabile non crolli al primo urto. E
ogni sera riportano a casa i loro mattoni per~
chè anche questa misera possibilità non venga
loro sottratta.

E il giornalista che ha pubblicato queste f(}-
tografie e che viaggiava con un giornalista in~
glese scriveva: «in certi paesi i bambini de~
vono percorrere a piedi oltre 10 chilometri per
raggiungere e tornare dalla scuola. 'Questa,
quasi sempre, è situata in un corridoio senza
finestre o in l!n'antica stalla, o in un locale
destinato agli attrezzi agricoli senz'altra ap~:r~
tura che la porta.

« Spesso vicino all'antica stalla c'è una stalla
fmcora in efficienza e le parole dell'insegnante
risultano perennemente commentate dai mug,
giti del1e mucche e dai grugniti dei porci. In
un paesino della Calabria m'è accaduto ~~ è
sempre il giornalista che parla ~ di vedere
un'aula attraverso la quale doveva passare,
per andare al pascolo, la mucca col vitelli no ».

E l'Impossibilità di qualsiasi raccoglimento
è ancor più evidente nella scuola di Luzzi sulle
montagne del Cosentino, là uve sono le rovine
della Badia della Sambucina, legata al ricordo
dell'abate Gioacchino. La scuola è allogata in
un fondo di officina. ISe la porta non è aperta
la luce scende da un piccolo fuligginoso ab~
baino. Da un lato una stalla per asini e buoi
e dall'altro uno stazzo per maiali; a quattro
passi- di distanza un maniscalco che lavorando
da mane a sera copre con il rumore, la voce
del maestro e stordisce il cervello dei suoi al~
lievi.

Ho voluto riferire le esperienze recenti di
gente estranea alla scuola perchè non si im-
magini ch'io portando qui l'esperienza di anni
ed anni di pellegrinaggi e d'azione nelle zone
più depresse d'Italia, sia stato vinto dal pes~
simismo. Ma di una esperienza, forse la più
dolorosa, non posso tacere perchè è rivelatrke
di uno stato di vita completamente ignoto a
molti italiani. Ero andato, conoscendo ne le mi~
sere condizioni, a fare una inchiesta in un pae~
setto montano nel versante jonico della Cala~
bria e 10 avevo raggiunto dopo nove ore di
cammino; oggi, dopo la costruzione di un tron~
co di strada dalla marina all'altipiano, se ne
impiegano sei. Avevo portato su di un mlllo
~ dovendo sostare una decina di giorni ~ la

mia tenda e la mia branda, perchè sapevo che
là non avrei potuto trovare un tetto. Infatti
quel centro di 2.500 anime era l'abominazione
del1a desolazione. Per andare a lavorare gli
abitanti del paese dovevano traversare, al1'al~
tezza di dieci metri, un torrente a cavalcioni
di una lunga trave ed erano più di una diecina
quelli già sfracel1ati sulle pietre del greto. Non
un medico (il più vicino a sei ore di cammino
era venuto due volte nel1'anno), non una far~
macia, non una levatrice, ma una tremula e
sporca vecchia, causa forse del male intra che
tutte queste donne dichiaravano; non una r~~
vendita di monopoli, per un po' di sale biso~
gnava traversare un grosso torrente privo di
ponte e d'inverno era umanamente impossi~
bile farIo; nella chiesa il ciborio era una
latta di petrolio ritagliata; le abitazioni tutte
composte di tuguri, una stanza buia, rara~
mente con una feritoia: da un Iato un piccolo
forno peI~ fare un pane nero formato di ceci
selvaggi e di paglia tritata, e dall'altro una
cassapanca per tenere il piccolo raccolto del
miglio; in fondo un enorme giaciglio ove
nonni, genitori, figli vivevano tutti in una
dolorosa promiscuità. La sera anche le be~
stie minori, capre, galline e maiali entravano
e s'accovacciavano ove e come potevano. La
scuola? Un enorme commissario, che mai si
moveva dalla baracca del Comune, mi accennò
che avrebbe voluto darle un'aula. Andai a ve~
derla: una piCi~olabaracchetta ad una sola pa~
rete di legno. Ma aperta la porta trovai il pa~
vimento sfondato e ritto in piedi, immobile
nel suo tedio, un muJo che appena mosse, al
mio arrivo, un orecchio. Andai a cercare le
maestre: due povere creature spaurite, esauste,
schiacciate dal loro triste destino. Una mi
portò nel suo tugurio: un tavolinetto era
tutto ciò che aveva, non altro e i bimbi sta~
vano in parte appoggiati al suo giaciglio, in
parte seduti su una panchina... Questa la
scuola! Sarò creduto se vi dico che ogni sera,
dopo aver ascoltato dagli uomini che torna~
vano dal lavoro la storia del1e loro miserie,
io cercavo invano nella mia tenda di addor~
mentarmi, per non morire di malinconia, di
vergogna e di disperazione.

Ora di queste esperienze ho pieno il cuore
e gli occhi dopo quasi un quarantennio di la~
VOl'Ocon gli amk~i dell'Associazione per il Mez~



Senrtto della, Repubblica

IL SEDUTA

~ 1733 ~ II Legislatura

24 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

zogiorno, in SIcIlia, in Sardegna, in Caiabria,
ll1 Lucanja, e soprattutto dopo gli anni di la~
varo per «La lotta contro l'analfabetismo»
che ci diede modo di dar vita a 8.262 corsi sco~
lasti'Ci e di costruire a titolo di esempio e con
poca spesa alcune scolette a due aule con ser~
vizi igienici e alloggio per i.l maestro a San~
t'Angelo di Cetraro (in collabarazione con un
comitato di Torino), e a Pentedattilo, in Ca~
labria, a Lolla di Pietragalla in BasHicata, a
Palmas Suergiu in provincia di Cagliari e a
San Giovanni di Castelsardo in provincia di
Sassari.

Naturalmente il problema dell'edHizia SCOla-
stica nel suo complesso è talmente pauroso che
nessuna iniziativa privata può mai pensare
di affrontarlo. ,Ma ciò che si poteva fare, te~
nere desta l'opinione pubblica facendo inchie~
ste e pubblicandole, raccogliendo continui dati
sulla tragicità di questo abbandono e raYvi~
vando lo spirito dei maestri, questa la abbiamo
fatto.

Ora che il ,lVIinistero stesso ha fatto pubb1i~
care le vere, integrali statistiche di questa mi-
seria, esso ha il dovere morale di agire con
tutta 1.a necessaria larghezza di' mezzi.

Ho accennato alle cause morali per le quali
il problema è stato sempre trascurato, ma vo~
glio accennare anche alle ragioni tecniche che
hannO' reso difficile o nulla, in parecchi Comu~
ni, l'applicazione delle differenti leggi.

Tutte le leggi per l'edilizia scolastica hanno
un carattere integrativo. Cioè l'onere della CI)-
struzione spetta al Comune; è un principio
questo sancito fin dalla lontana legge Gasati
del 1859. Il Comune assume il pesa dell'am~
mortamento del mutuo contratto con la Cassa
depositi e prestiti e 10 IStato concorre con 11
pagamento degli interessi. Ora sembra che il
legislatore nOn abbia mai posto mente ~ poi~

chè questo principio integrativo è ripetuto in
tutte lé leggi fino all'ultima dell'onorevole Tu~
pini ~ che con questo sistema venivano esclusi
dal beneficio dell'edificio scolastico proprio i
Comuni più bisognosi e più poveri d'Italia.
Quei Comuni cioè quasi' privi di patrimonio,
o con patrimoni, per mancanza di strade, di
difficile sfruttamento, che pur avendo mag~
giorato al massimo le loro sovrimposte, sono
nella assoluta impossibilità di coprire le spese
obbligatorie.

Il dissesto dei bilanci comunali, ecco uno
degli aspetti più dolorosi di un altro grave
problema: quello delle nostre finanze locali.
Come è possibile immaginare che questi C')~
muni, che sono in una perpetua situazi'one
fallimentare, abbiano il coraggio di assumere
ancora il peso dell'ammortamento del prestito
per l'edIlizia scolastica? Questa è una delle
ragioni perchè sui 1.500 mutui concessi, ad
esempio, nel trentenl1io 1878~1909 solo 217
concernevano l'Italia meridionale e le Isole,
cioè alcune delle loro maggiori città.

Altro motivo che rende difficile l'utiEzza~
zione della legge da parte dei Comuni più ai'~
retrati, sono la quantità e complessità delle
pr,atiche che un Comune deve eseguire per far
giungere in porto il suo progetto. Redazione
del progetto con disegni, stima, condizioni di
esecuzione, scelta del terreno e relazione da
parte del Comune. Invio del progetto aHa De~
putazione scolastica che, esaminatolo, lo '3pe~
disce per il parere al Genio civile e dopo l'ap~
pI'ovazione di questo, al medico provinciale.
Approvaziom~ ancora del prO'getto da parte del
Consiglio scolastico. <Decreto del Prefetto .:;he
approva gli atti e li dichiara di pubblica utI~
lità. Esame del Ministero della pubblica istl'u'
zione per la eoncessione del mutuo, sempre
che sia disponibile la somma entro i ,termiHi
stabiliti per il quadriennio. Determinazio!le
della Cassa depositi e prestiti. Un sindaco di
un piccolo paese lontano dal capoluogo scen~
derà una volta per varare il :;iUOprogetto e
poi si affiderà alla sorte. Scriverà lettere ch8
forse non raggiungeranno neppure l'ufficio
adatto, si raccomanderà a qualche amico. Ma
come volete che possa seguire e impedire le
iunghe soste da un ufficio a un altro?

Raccontai' in un mio volume sulla scuola III
Calabria la storia di un progetto che, redatto
già nel giugno del 1915, sempre accanitamente
seguìto da un sindaco volenteroso, nel 1924
trovavasi ancora tra le carte della ,Prefettura.

Da questo punto di vista veramente inspe~
rati sono i risultati delle amministrazioni re~
gionali. Infatti nel 1952 m~ntre 10 Stato in
CaJabria aveva creato solo 8 aule e in Lu~~~
111anessuna, l'Amministrazione regIOnale sic~~
liana ne aveva create 378 e quella sarda 169.

Dovrei inoltre parlare dell'assurdità ~ um~

ca in tutta Europa ~ di aver tolto al lVIini~
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stel'o della pubblka istruzione uno dei suoi
compiti fondamentali, quello dell'edilizia scol:;.~
stica, per passarlo al Ministero dei lavori pub~
blici. 'Per conose.ere a fonda il problema biso~
gna essere in continuo contatto con gli orgr)l~
periferici che sono i Provveditorati agli. stuùi;
il ,Ministero dei lavori pubblici ne è completa~
mente avulso. Non vi farà quindi meraviglia
se un Provveditare agli' studi mi abbia confes~
sato che durante la sua permanenza in un ca~
poluogo del sud d''ltalia, una sola scuola avevo..
aperto il Mmistero dei lavori pubblici, ed in
un sito ove non fu possibile trovare il numero
necessario di scolari per aprirla. \,~

E a questo aggiungete un altra gravissimo
inconveniente. Dopo le distruzioni della guej'~
l'a, i maestri sono autorizzai: con molta m:1g~
gior tolleranza che non nel passato a non ri~
siedere nel Comuni ove insegnano; per conse~
guenza spesso le scuole si aprono, a seconda
degli orari dei treni, aHe ore 10,30, alle 11,
alle 11,30, per richiudersi alle ore 13 o alle 14.
In queste stesse scuole, per mancanza di anie,
i maestri devono fare talora diversi turni.
Pensate quindi a cosa è ridotto l'insegnamento
scolastico primario in queste zone più depres~
se del nostro Paese. Ed è sconcertante asser~
vare i nuovi fenomeni ehe si determinano in
questo caos.

I maestri, fedeli al loro dovere e alle loro
tradizioni, continuano a restare nei loro centri
distrutti a fare i 101'.0tUI11i spossanti. Cito
l'esempio della maestra trentina Anna Solla,
nota agli italiani per aver salvato due sU0i
allievi colpiti da poliomielite mediante i suoi
risparmi ed alcuni fondi raccolti. Ebbene que~
sta umile e nobile maestra ha sempre vissuto
in una piccola aula, senza armadi, senza carte
murali e là ha insegnato a turno ana sua scola~
l'esca di cinque classi elementari.

Ma vi sono maestri, an,:;he tra queHi -:;he
conoscemmo tra i migliori, che sono attratti
in questi tempi difficili dalla sete del guadagno:
anche se continuano talvolta a dirigere la scuo~
la l'hanno abbandonata spiritualmente. Sono
diventati rappresentanti di case editrici, cor~
rIspondenti giornalisti, poìiticanti, rappresen~
tanti in vari enti di partiti politici. Cosa è
più rimasto m essi del maestro artifex vi~
t'endi? E che ci vorrà per sanare questa piag-a!

Ora, in questa indecorasa miseria, si-guari

senatori, la scuola primaria itaJiana non può
ancora trascinarsi, non solo per il buon nO:1'le
del nostro Paese, ma per le sorti delle nostre
giovani generazioni. Bisogna, unendosi tutti in
uno sforzo comune, chiedere, imporre al G0~
verno un energico rimedio a tutto ciò. N on
seguiamo le viete vie. Ho tuttora presente
quanto mi diceva l'onorevoh~ Boeri, che CJOè
negli uffici ministeriali giacciono ancora 4.000
pratkhe per il risarcimento dei danni del tel'~
remoto del 1908 e mi si rizzano i capelli sul
capo!

Occorre creare un organo nuovo, un organo
agile e non incatenato da tutte le disposizitmi
di cui vi ho parlato, un organo sul tipo del~
l'I.N.A.~Casa o affidarsi all'I.N,A.-,Casa stessa,
che, assorbenda la direzione dell'edilizia sc<J~
lastIca che tanto materiale ha già raccolto,
possa m pochi anni lavare quest'onta del 110~
stro ,Paese, aeando le 65.000 aule ~ io ritengo
80.000 ~ che oggi le mancano.

So che il Ministro soffre come noi di ql!e~
sto stato d'inferiorità ~ 10 si vede tra le pa~
gine della relazione ~ e questo ci fa speral~.

Nelle scuole rura1i, nella seuola cioè di zone
ove il bimbo ha già nei suoi primi anni una
funzione economica, bisogna che 1'orario si as~
soggetti alle esigenze della scolaresca. Se i
figli dei pastori e dei contadini sano mandati
fino dall'alba a pascolare le pecore, le capre,
le loro bestie, bisogna che la scuola si apra
quando essi siano liberi dal lavoro. In queste
scolette soprattutto è indispensabile che il
maestro viva in situ. È stato questo il segrtto
del grande successo delle nostre scuole. Ai
maestri era 'imposto l'obbligo della residenza
ov'era la scuola, indifferentemente mattutina,
pomeridiana o serale a seconda delle necessi~,à
deUe creature a loro, affidate. Quando volemmo,
ad esempio, aprire una scuola fra i past01<
dell'Aspromonte, io attesi che tutti i grur;pi
fossero riuniti e chiesi ai pastori se avrebbero
frequentato una scuola che si aprisse sul1'ave~

, maria, cioè nell'ora del loro ritorno in quel-
punto: e non dimentico la 101'.0gioia quando
la scuola si miziò. ISe avessimo seguìto l'orario
governativo avremmo dovuto, completamente
abbandonare quelli ed altri esseri al loro de~
stino. Farse è questa mancata permanenza dei
maestri sul luogo e questa mancata libertà nel~



Sefl,a,to della Repubblica 11 Legislatura

IL SEDUTA

~ 1735 ~

24 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

l'adattarsi alle necessità locali che intristisce
le scuole ruralI.

Hicordo una scuola rurale, quella di Pastine
presso Verbi:caro che si apre non secondo le
esigenze degli scolari, ma secondo quella ò('~
gli armenti: in una pagliaia quando le pecore
s'avviano sui monti la scuola si apre, quando
11 gregge torna la scuola si chiude. E qua,1ti
chi'lometri, povere creature per raggiungere
questa scuola~ovile!

Molti penseranno: per Il Mezzogiorno non
potrebbe assumersi l'incarico la Cassa del'Mf)3~
zogiorno? Ci abbiamo pensato, e In molti lo
abbiamo sperato. Ma ci è sempre stato rispo~
sto che i. miliardi spesi dalla Cassa sono. inve~
stimenti per la rivalutazione del Mezzogiorno;
le vie, gli acquedotti, le bonifiche, Il turismo,
sono tutti investImenti per tale rivalutazione.
La scuola ~ questa povera cenerentola ~ no:

l'educare l'uomo a saper rispettare e saper va~
lersi di questi miglioramenti, a saper innestarsi
III questo generale rinnovamento, no, que~,t,o
non è un investimento. Non basta dire che
queste erano le direttive datecÌ'. Quando si è
veramente voluto, le nostre direttive hanno
trionfato. Noi che crediamo realmente neFa
forza creatrIce dello spirito, ritroviamo qui

~ anche in questa impostazione del problema,
il vecchio scettIcismo della classe di'rigente iLa~
liana per l'educazione e l'istruzione primana,
popolare.

Ci insegni la iSvizzera; in ogni suo centro
glI edifici più decorosi, più b€l1i, sono que)li
del Comune e della scuola. E si comprende .1l~
lora perchè sia così solida quella democrazia
e perchè così attaccata alla sua libertà. Da
noi, l'avete veduto signori senatori, più di
metà dei centri che dovrebbero avere scude
primarie neH'iltalia centro~meridionale, o UGn
l'hanno o hanno quegli antri di dolore e 'li
'lergogna ove non è possibile insegnare al1c
nuove generazioni l'idea della maestà dello
Stato e quella della fraternità tra i cittadiu;.
Anteponiamo quindi a tante opere non indi-
spensabili queste opere che saranno il segno
della nostra maturità politica.

Questo, il mio tandem oen3e,o: tutti gli :.tl~
tri problemi riguardanti l'educazione e la be~
lezione dei maestri, le direzioni didattiche, i
moderni mezzi dI insegnamento, come il cine~
matografo ed altri, tutto ciò, per quanto im~

portante, passa in seconda linea dI fronte iiI
problema della scuola « decorosa », della scuola
« umana », ove il bimbo potrà finalmente im~
parare a riconoscere il volto ('.i.vj.'l~della Patl':a.

PermettetemI di chiudere il mio intervento
dando lettura dell'or.dine del giorno che ho
presentato, insieme con i seguenti colleghi di
ogni settore: Banfi, Cermignani, Monaci, Con.
dorelli, Caristia, Ciasea, Perrier e Schiavi:

« Il Senato, considerata l'msufficienz3 di tut~
ta la passata legislazlOne in fatto di edilizia
scolastica, di fronte alla si,tuazione fattasi :-.s~
solutamen:te insostenibile, a questo riguardo,
della scuola primaria e che si può riassumel e
nella deficienza di circa 65.000 aule, in mns~
sima parte nell'Italia centro~meridionale, nella
scarsa funzionalità di notevole parte delle
aule esistenti, nella impressionante povertà
del relativo arredamento e nella quasi gene~
l'aIe impossibi.lità in cui si trovano gli inSt~
guanti di risiedere accanto alle scuole, impe~
gna il -Ministro a presentare urgentemente, ;n
attesa della soluzione generale del problema,
una legge per la quale lo Stato SI assuma dj~
rettamente l'onere finanziario della costruz,i~jle
di edifici 'scolastici adatti, sempre con annessa
l'abitazione degli insegnanti, in tutti i centl-i
rurali (capoluoghi e fraziotlii di Comune) avell~
ti non più di 3.000 abitanti. Propone che a ta,1
fine i Comuni siano graduati sulla base della
percentuale degli analfabeti e che la compé:~
tenza per taH costruzioni sia attribuita, d'.i.n~
tesa con la :Direzione per l'edilizia scolastica,
ad enti tipo I.N .A.~Casa o Cassa del Mezzv~
giorno, che diano garanzia della massima sem~
plicità e rapidità di azione ». (Vivi applausi).

,PRESIDENTE. È iscritto a parlare il I.>e~
natore Banfi, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche due ordini del giorno da
lui presentati insieme con i senatori Russo Sal~
vatore, Roffi e Donini, e un terzo ordine del
giorno da lui presentato insieme con i sena~
tori Cermignani, Russo [Salvatore e Donini.

ISi dia lettura degli ordini del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato conscio della pericolosa situa~
zione, che si è venuta a creare nel campo sco~
lastico a causa della concessione indiscrimi~
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nata di pai'ificazioni alle scuole priva,te, invita
il Governo e non dare ulteriore corso a tutte
le pratiche di parific:azione sino aH'approva~
zione sollecita della legge sulla parità, previ~
sta dalla Costituzione»;

« Il Senato. invita il Ministro della pubblica
istruzione a portare alla discussione del J>ar~
lamento al più presto e in ogni caso prima della
fine di quest'anno una legge che regolamenti
gli esami di Stato di ammissione alla scuola
media inferiore, di passaggio alla scuola media
superiore, e di maturità e abilitazione pro~
professionale» ;

«Il Senato, considerata la scarsezza dei
mezzi messi a disposizione dei Conservatori
di musica, che furono e sono viva fonte d'arte,
invita il Ministro a provvedere perchè in even~
tuali note di variazione sia tenuto conto delle
necessità di tali Istituti e comunque si intro-
duca nel prossimo bilancio un congruo au~
mento ».

IPiRE:SIDENTK Il senatore Banfi ha facoltà
dI parlare.

BAN,FI. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, credo che anche in questa HmitazÌC'l1e

dÌ' tempo sia necessario che le esigenze deJla
scuola abbiano qui il rilievo che meritano per
la loro importanza. Cercherò di fermarmi su
due punti: primo, su alcuni problemi fonda-
mentali di vita scolastica; secondo, sul giudizio
relativo alla politica scolastica del Governo dl:\~
mocristiano. Dirò fin d'ora che nel discorsI)
g,enerale intendo assorbire anche la illustr::.~
zione degli ordini del giorno che riguardftilo
tre questioni. Il primo richiama le condizioni di
penuria in cui si trovano i Conservatori mUl-"i~
cali che raccomando all'attenzione del Gover-
no affinchè provveda con nuovi stanziamenti a
loro favore. Il secondo riguarda la situazione
in cui si è venuta a trovare la scuola italiar..j,
a causa della concessione indiscriminata e il1-
controllata di parificazioni alle scuole private
e sottolinea la necessità di addivenire alla pre-
sentazione di un progetto di legge sulla parItà.
Il terzo ordine del giorno si riferisce alla 11'2-
cessità che il Governo presenti sollecitamente
il disegno di legge che regolamenti gli esami
di \Stato affinchè possa essere ampiamente di-
scusso.

Vorrei ora accennare a come si presenta il
bilancio in esame. Esso. ci offre un aumento di
stanziamenti di 33 miliardi rispetto al bilancIO
precedente il che fa passare la percentuale
delle spese per l'istruzione, in confronto alla
spesa totale, alla cifra notevole del 10,7 per
cento circa. Tuttavia queste cifre sono me-
no confortanti Se si considera che la perce;n~
tuale della spesa .riguardante i servizi in con-
fronto a quella .riguardante il personale è di~
minuita neno scorso anno di circa 1'1 per cento,
cioè è passata dal 5,90' per cento al 4,94 per
cento. Ciò significa che mentre la scuora cre-
sce mancano i mezzi per renderla veramente
efficace. È vero che si è detto tante volte che
la scuola si giova, per il suo carattere, essen-
zialmente dell'opera di maestri, ma io non vor-
rei che tale affermazione rispecchiasse il pre-
giudizio pedagogico per cui la scuola vive es-
senzialmente di discorsi e non di esperienze
attive.

Se vogliamo dare, pur senza entrare nei
particolari, una rapida occhiata alle voci di
bilancio, dobbiamo riconoscere che, per quello
che riguarda i servizi della scuola e i sussidi
alla cultura specialmente nel campo dell'arte,
regna la più rigida immobilità, proprio là
dove più volte fu richiesto un nuovo incre~
mento.

Leggo semplicemente questi titoli: «Sussidi
e premi per Istituti ausiliari o integrativi del-
la scuola elementare: sempre 25 milioni. Con-
ferenze, corsi magistrali, gare, congressi di~
dattici: 15 milioni. Propaganda igienica ~ nè
v' è chi non ne riconosca l'importanza ~ sem-

pre 16 milioni. Acquisto, conservazione mate~
riale didattico per le biblioteche delle scuole
medie: 30 milioni. Acquisto, conservazione ma-
teriale scolastico didattico per gabinetti scien~
tifici delle scuole medie superiori: sempre 50
milioni. Posti gratuiti e semigratuiti nei con~
vitti: 90 milioni ~ e pur essi dovrebbero ga~
rantire l'ammissione nella scuola dei capa{;i e
dei meritevoli. Istituti dei sordomuti e ciechi:
160 milioni ~ e tutti sanno come è stentata la
loro vita. Borse per alunni di scuole di avvia~
mento:6 milioni. Biblioteche popolari: 12 m~
lioni ~ veramente le Cenerentole.

La medesima staticità si rileva quando con~
sideriamo ,l'azione che 10 Stato dovrebbe eser~
citare per l'incremento della cultura in genere
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e cielI'arte in particolare. Per le Accademie
di belle artI sono stanziati infatti 40 milioni.
Ma voglio insIstere qui particolarmente sulla
situazione dei Conservatori musicali, situa~
ZIOne particolarmente infelIce. Sono stanziati,
per dodici Conservatori musicali, compren~
dendovi affitto, manutenzione, riscaldamento,
compera degli strumenti, biblioteca, ecc., 45
milioni: quattro milioni per ciascuno. Il ri~
sultato è questo, che il ConservatorIo di Mi~
lano, di cui non ho bisogno di ricordare l'an~
tica nobiltà e l'alta funzIOne come centro di
studi musicali, ha dovuto chiuder le aule nel~
l'inverno scorso mancando di riscaldamento e,
pur avendo la concessione ulteriore di dieci mi~
lioni tolti ad altri istituti, è rimasto con un
debito di circa quattro milioni. Se v'è in
Italia un'arte nazionale e popolare è soprat~
tutto la musica, che trova spesso i suoi crea~
tori o esecutori nei ceti più poveri. Eppure
essa è il campo di cultura più abbandonato
nel bilancio dell'Istruzione. Infatti ai musicisti
sono assegnati per sussidi cinque milioni e per
viaggi in Italia e all'estero 500 mila lire.

Del resto, per l'arte contemporanea, borse
di studio, acquisti, rimangono sempre stan~
ziati 35 milioni; per i musei, le gallerie, com~
presa la manutenzione, l'acquisto di libri e
l'attività didattica, 100 milioni.

Da questo quadro di staticItà si distinguono
è vero alcuni stanziamenti, ove si nota un
incremento notevole che è giusto mettere in
riaievo, .in quanto vorremmo che costituisse l'in~
dice un nuovo sviluppo generale. Parlo dei. 100
milioni assegnati in più ai Patronati scola~
stici e degli altri 100 assegnati in più alle
Scuole popolari. Tuttavia, se consideriamo nel~
l'insieme questo bilancio, il giudizio che dob~
biamo formulare su di esso è che si tratta di
un bilancio statico di ordinar.ia amministra~
zione, estremamente parsimonioso, dove, qua
e là, è avvenuta una rottura sotto la spinta di
esigenze che SI sono fatte sentire prepotenti
e vive. Manca in esso una ìinea direttiva, un
.indirizzo, non dico solamente tecnico, ma po~
litico e civile. È assente da esso ogni traccia
di volontà costruttiva.

Eppure noi siamo in un periodo in cui la
crisi della scuola è così grave e profonda che
non bastano panacee, onorevole Ministro, ma

occorre ~ non una riforma, perchè la riforma
è necessaria quando una situazione sociale è
già stabilizzata o in via di stabilizzarsi ~ oc~

corre un intervento energico per sanare al~
cune situazioni e per avviare veramente la
scuola verso nuove forme di vita. È certo con
questo intento che l'onorevole Segni ha accet~
tato il grave incarico del Ministero dell'.istru~
zione pubblica, ce ne assicura lo spirito di
prudente coraggio con cui egli opera nella vita
politica. Perciò vorrei augurarmi che i futuri
bilanci abbiano a portare il segno di una vo~
lontà di ricostruzione concreta e radicale della
scuola, sicchè noi ci possiamo vedere dinanzi
un orizzonte di più largo respiro.

Perchè, amici miei, ho detto che la scuola
è in una crisi pericolosa? In altre occasioni,
ho cercato

~ di individuarne le ragioni e mi è
parso dI trovarle nella crisi più vasta della
classe borghese, nella crisi della sua coscienza
e della sua funzione universalistica e progres~
siva per cui fu la protagonista di secoli della
storia moderna. Questa funzione e la coscienza
che ne deriva sono venute a cadere nel momen~
to in cui il sorgere del monopolismo capitali~
stico ha avviato la politica sulla via dell'impe~
rialismo. L'interesse, la potenza di tragico
egoismo di quest'ultimo, ha incentrato in sè la
struttura sociale e, opprimendo le masse lavo~
ratrici, ha asservito i medi ceti. La borghesia
illuminata, che aveva guidato lo sviluppo della
civiltà dal secolo XIV in avanti, perde ogni in~
dipendenza ed iniziativa. Due fenomeni fonda~
mentali prendono rilìevo: il primo è la rinun~
cia da parte della cultura alla sua funzione ci~
vile, al suo impegno umano; essa diviene eva~
siva: cultura per la cultura, scienza per la
scienza, arte per l'arte; il formalismo e il deca~
dentismo trionfano. La cultura si ritira sopra
le posizioni di libertà astratta, senza slancio
umano, senza mtervento nella vita civile. D'al~
tra parte, la scuola ha risentito profondamente
di tutto ciò. La cultura umanistica tradizionale
vivente nella scuola ha smarrito la sua capa~
cità formati va, s'è svuotata opponendosi a
volte, a volte subendo l'influsso della nuova
cultura priva, per parte sua, di valore costrut~
tivo. La scuola si è trovata senza una chiara
direzione nè didattica nè educativa, così da ap~
parire come semplice strumento di privilegio.
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È valso quindi il concetto che la scuola dovesse
servire non a preparare nuovi quadri per un
progresso civile e sociale, ma semplicemente
a offrire diplomi come garanzia di privilegiate
posizioni sociali.

Per indivIduare questa sItuazione, io ho an~
che accennato ad altri Paesi in cui l'iniziativa
del progresso è stata assunta da un'altra clas~
se, dalle masse lavoratrici. Senza insistere sui
risultati particolari, ricordavo un fatto fon~
damentale: che cioè la cultura In quei Paesi
si impernia nella vita civile, assume un carat~
tere di impegno. Dall'altro lato, la scuola fio~
risce con una larghezza di intenti, con un vi~
gore di slanci, con ricchezza di risultati quali '

non vedIamo In mezzo a noi. Però tutto questo
non vuoI concludere con una pura nota di
scetticismo, nei nostri riguardi. Le forze, che
altrove sono attive, esistono ed hanno la pos~
sibilità di manifestarsi anche tra noi. La crisi
della nostra cultura e della nostra scuola non
è crisi mortale, è crisi di sviluppo in cui si
notano elementi che possono divenire positivi
per la ricostruzione sia dell'una che dell'altra.

Permettetemi di accennare ad alcuni che sa~
ranno i cardini fondamentali del mio ragiona~
mento. Il primo fenomeno che in questa crisi
di cultura dobbiamo notare è un fenomeno
estremamente positivo, il grande afflusso de'ue
classi popolari verso la cultura. Questa grande
sete che si manifesta in molte forme deriva
da alcune cause principali. Primo, la tecniciz~
zazione del lavoro rende necessaria alle classi
popolari una esperienza tecnica e quindi una
esperienza scientifica, direi anche una espe~
rienza storica sempre più vasta. Secondo, l'af~
fermazione dei proprI diritti induce le stesse
classi popolari ad una coscienza politica che è
coscienza storica e civile. Io ritengo che se oggi
nei nostri paesi si compie una educazione, que~
sta educazione è soprattutto compiuta dai Par~
titi di massa i quali sollevano problemi che
toccano a fondo tutta la realtà della vita so~
ciale. Terzo, la coscienza dell'importanza che
Ja classe operaia e le forze lavoratrici in ge~
ne'rale sono destinate ad assumere nella storia
contemporanea, rende possibile alla classe la~
voratrice di superare 10 stato di oppressione in
cui essa vive oggi e di prepararsi i quadri
dirigenti per l'avvenire.

Secondo fenomeno è la crisi della cultura
che noi diremmo aulica e tradizionale. L'antica
cultura tradizIOnale ormai svuotata e isolata
non corrisponde più come un tempo alle esi~
genze etiche e la nuova cultura di decadenza
non appare capace di ispirazione etica e di
spinta educativa. Vi è un senso di inquietitu~
dme, di smarrimento, di incertezza che si ma~
nifesta soprattutto in quei ceti medi che sono
stati per secoli w1iapportatori tradizionali della
cultura.

Il terzo fenomeno è ,l'uscita della ricerca
scientifica e della creazione d'arte da uno stato
artigianale. La vita sociale impedisce che ormai
la scienza sia opera del singolo scienziato chiu~
so nella sua cella di studio o nel suo gabinetto,
come impedisce che per l'opera d'arte possia~
mo far conto. sulla mera genialità del singolo
artista. Oggi è posto il problema della socia~
lizzazione della scienza e dell'arte, non dico
solo della socializzazione del contenuto, ma del
modo di costituirsi e di manifestarsi. Da tutto
ciò si rileva l'importanza enorme che ha in
questo campo l'intervento dello Stato. Esso da
un lato può rendere possibile l'allargamento
dei quadri per la nuova cultura di massa, dal~
l'altro può garantire il rassodamento della cul~
tura tradizionale e finalmente può dare alla
scienza e all'arte gli strumenti effettivi di una
nuova vita. Questi tre momenti della crisi cul~
turale si riflettono nella vita della scuola.

Soprattutto il primo, l'afflusso delle masse
popolari, si riflette in un modo che direi tra~
gico, perchè, mentre questa sete di cultura
si afferma e si estende, contro di essa stanno
da una parte le condizioni di vita, la miseria
di un gran numero di appartenenti a questi
ceti, dall'altra, sta !'insufficienza di strutture
e di quadri per garantire la massimaesten~
sione possibi,Je deg.Ii studi. Questa tragica si-
tuazione di urto, causa prima del fenomeno
di mortalità scolastica, a cui noi assistiamo,
questa volontà di sapere che viene continua~
mente repressa o respinta, sia dalla miseria
delle classi popolari, sia dalla ,insufficienza delJe
scuole di Stato, appare soprattutto nella scuola
elementare e d'obbligo 'in generale. L'altro mo~
mento, la crisi della cultura tradizionale, si
rivela invece nella scuola media, che è sem-
pre stata la scuola in cui la tradizione si fe-
condava e diveniva formatrice. In questa scuo~
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la, mentre da un lato non riesce ad organiz~
zarsi una cultura di carattere scientifico~
tecnico~professionale, per cui manca un'inter~
pretazione umanistica della tecnica, del lavoro
e della scienza, dall'altro la cultura a tipo
classico ha perduto il suo significato educativo
e formativo in uno sterlle formalismo e smar~
risce e fa smarrire il senso dei valori e del~
l'importanza dell'insegnamento, risvegliando
sia negli insegnanti che negli alunni il dub~
bIO se lo studio sia valido ed abbia di fatto
un'efficacia. Di qui nasce il carattere che va
assumendo questa scuola come scuola pre~
paratrice di diplomi, come scuola di privilegio,
a cui la piccola e media borghesia si afferra
spasmodicamente come tavola di salvezza nel
mare degli eventi ch'essa più non domina.
Guardate la situazione del Mezzogiorno, guar~
date la frenesia con cui oggi ancora tali ceti'
si legano alla scuola classica, pur snaturan~
dola, perchè in essa vedono solo la possibi~
lità di un privilegio che li salvi. Di qui' na~
sce anche il fiorire rapido e disordinato della
scuola privata, la quale ha definitivamente ri~
dotto la scuola alla funzione di fornitrice di
diplomi. Ciò è molto grave, non solo perchè
seppellisce ciò che vi era di nobile ne'ua tra~
dizione della scuola privata ma perchè dan~
neggia la stessa scuola di Stato.

Finalmente, il disordine che vediamo negli
studi universitari, penso che sia dovuto sia alla
mancanza di una chiara operante coscienza
deMa loro funzione sociale, sia all',insufficenza
dell'attrezzatura per il lavoro scientifico col~
lettivo, sia all'incapacità che ancora l'affligge
di educare nuove vergini forze al sapere. In
questi tre campi è evidente quale intensa sia
l'opera richiesta allo Stato. Si tratta non di
monopoJio, ma di impegno per trasformare le
forze di crisi in forze di ricostruzione.

Da questo punto di vista credo possiamo
partire per esaminare alcuni aspetti della vita
scolastica.

Il pr,imo è naturalmente quello che potrem~
mo chiamare la scuola di massa. È qui dove
sta il fondamento di tutto il resto del sapere,
è qui dove si preparano le nUOve generazioni
del Paese. Le su econdizioni, con una serie di
aneddoti dolorosi, sono state or ora illustrate
dall'onorevole senatore Zanotti Bianco. Io vo~
glio semplicemente presentare schematizzata la

situazione. E cominciamo dall'edilizia, dalla
casa della scuola. Noi abbiamo la volontà di
fare la scuola, ma non abbiamo la casa, in cui
la scuola possa avere la sua sede. Voi sapete
che dalle stesse pubblicazioni ministeriali, ri~
sulta che, facendo il calcolo sui maestri ele~
mentari esistenti, circa 160.000; si hanno
circa 64.000 aule mancanti, con delle punte di
gravissima deficienza rispetto al necessario,
che vanno dal 58 per cento a Palermo al 69 per
cento a Napoli, al 78 per cento ad Avellino.

.Ora, la cosa più grave, non è forse solo que~
sta carenza, sOno anche le condizioni in cui
si trovano le scuole esistenti. Infatti ben 33.000
aule sono in luoghi di fortuna (granai, magaz~
zini, osterie, ecc.) dove nulla risponde alle esi~
genze didattiche ed igieniche dell'insegnamento,
ed altre 32.000 aule servono all'insegnamento
alternato. Ciò fa sì che circa 65.000 insegnanti
e metà della scolaresca elementare italiana non
abbiano orario completo e quindi non diano
e non ricevano un insegnamento integrale.

Io non voglio far colpa a nessuno di questa
lunga trascuranza, legata a ben note condi~
zioni storiche. Sono fatti e situazioni dl fatto
che dobbiamo porre dinanzi all'opini0ne pub~
blica perchè si svegli e comprenda a quale
rischio i,l Paese va incontro proseguendo su
questa strada. Giacchè a causa dell'orario ri~
dotto, dell'insegnamento affrettato e mal im~
partito la minaccia dell'analfabetismo di ri~
torno si fa sempre più grave.

Se passiamo alla scuola medJa la situazione
è apparentemente migliore. Mancano circa
11.000 aule, cioè il 30 per cento. Tuttavia chi
visiti le scuole medie in buona parte d'Italia
allogate in vecchi edifici forse monumentali,
certo disadatti, in condizioni igieniche e di~
dattiche le più disastrose, vedrà che anche il
problema dell'edilizia della scuola media non
può essere dimenticato. Si aggiunga che il
calcolo dalle statistiche ministeriali è fatto sulle
aule necessarie per 'i maestri e professori esi~
stenti e non tiene conto delle aule che sareb~
bero necessarie se si volesse adempiere all'ob~
bligo scolastico. Aggiungete queste alle prime
e vedrete a quale quota sale il numero delle
aule mancanti e quale vasto programma di
costruzione di aule ci stia davanti.

Noi siamo su tale questione tutti d'accordo
e l'illustre Presidente della 6" Commissione
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presenterà un ordine del giorno che ha r.ice~
vuto l'unanime adesione di tutta la Commis~
sione, perchè ci si avvii finalmente alla riso~
luzione di questo problema. Non possiamo at~
tendere che le finanze dei Comuni migliorino,
dobbiamo ottenere un intervento radicale e
deciso da parte dello Stato. Possiamo, sì au~
spicare che il credito ai Comuni sia fatto con
più rapidità e larghezza, che le pratiche ven~
gano semplificate, che l'edilizia scolastica
dipenda dal Ministero dell'istruzione, ma dob~
biamo soprattutto esigere che nuovi provve~
dimenti legislativi siano presi perchè l'inter~
vento diretto da parte dello Stato si attui con
sollecitudine, con organica pianificazione, se~
condo uno sviluppo pianificato. Sono questi
provvedimenti di una imprescindibilità asso~
Iuta.

Ma non è solo la casa della scuoJa che manca,
sono le condizioni degli scolari che debbono
studiare che sono deficitarie. Quando leggo
nell' inchiesta sulla miseria (che ahimè! è
anche una inchiesta sulla miseria scolastica)
che deLle famiglie italiane 1.391.000 sono al~
logate in appartamenti con più di due persone
per locale, e 1.078.000 con più di tre persone
per locale; che 92.000 vivono in baracche e
grotte; e 252.000 in cantine e soffitte, mi do~
mando come potranno i figli di queste famiglie
studiare sul serio!

Ecco che sta dinanzi a noi una necessità di
assistenza scolastica vasta e radicale. Io ho
salutato con simpatia l'aumento di 100 milioni
per il Patronato scolastico. Ma, onorevo'u col~
leghi, cosa sono 100 milioni per provvedere
a tanto bisogno di indumenti, di nutrimento,
di attrezzi scolastici, per fondare i doposcuola
che garantiscano non solo l'efficacia dell'inse~
gnamento, ma la custodia dei bimbi nelle ore
in cui spesso la loro casa è deserta.

I Patronati scolastici hanno bisogno di es~
sere a'umentati più largamente, la loro opera
deve essere organizzata ed estesa. Ad essi de~
vono esser devoluti i beni della ex G.I.L. che
sono stati stornati ad altro scopo, togliendoli
al solo uso legittimo: il bene dei nostri gio~
vani.

Passiamo all'analfabetismo e alle scuole po~
polari. Le statistiche ministeria'u parlano del
10 per cento di analfabetismo, con punte del
30 per cento in Calabria e BasHicata. Temo

che queste cifre siano troppo ottimistiche e
non rendano conto dell'analfabetismo di ri~
torno. Comunque dobbiamo notare che in real~
tà la lotta contro l'analfabetismo sia da parte
dei privati sia da parte dello Stato è una
lotta che, pur nel suo aspetto un poco garibal~
dino, ha dato ~ anche per effetto delle mutate
situazioni sociali ~ negli ultimi anni notevoli
frutti. E credo debba 'essere continuata con
vigore, con rapidità, non aspettando che il
problema si risolva per conto proprio, come
ha fatto la vecchia democrazia. Quindi, teori~
camente, non ho nulla da opporre all'istitu~
zione deUe scuole popolari che dovrebbero es~
sere gli strumenti diretti di questa lotta. Piut~
tosto vorrei far presenti all'onorevole Mini~
stro due pericoli che mi sembrano insiti nel
modo con cui le scuole popolari sono ammini~
stra~e. Da un lato vi è un affidarsi senza una
sufficiente discriminazione e un sufficiente con~
trollo ad Enti privati, che in qualche caso
scivolano verso la speculazione. Alcuni di essi
hanno assunto l'obbligo della scuola popolare
e lo hanno esercitato per mezzo di maestri
a cui non era dato uno stipendio ma solo il
certificato di buon servizio valevole a fine di
punteggio per i concorsi. Come questi maestri
potessero o volessero prestare la loro opera
in tali condizioni potete immàginarlo.

Inoltre vi è il pericolo che questi corsi si
sostituiscano all'obbligo scolastico. Vi sono,
voi sapete, corsi di gruppo A, Bee. In pa~
recchie Provincie, nei corsi di tipi B e C ven~
gono accolti anche ragazzi nell'età dell'obbl'igo
sco.lastico. Essi possono ottenere la licenza ele~
mentare, dopo un corso B, o la licenza di una
scuola media di primo grado dopo il corso C,
benchè questi corsi abbiano avuto la durata
di soli cinque mesi con due ore serali. Temo
che in tal modo seminiamo illusione e igno~
ranza e ci creiamo un alibi troppo comodo.
Su una cosa vorrei essere piuttosto duro e
deciso. Non so se lei, onorevole Ministro, ab~
bia qualche simpatia (io non ne ho nessuna)
per quelIe imprese di,lettantesche che sono i
corsi popolari (718 in tutta Italia), i centri
di lettura (duemila), i centri sociali e di in~
formazione, i corsi di orientamento musicale.
Ci getti lo sguardo: non dobbiamo spendere
denaro in cose che hanno carattere di piace~
volezza pedagogica ma difetbi.l1o di una con~
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creta base sociale e di una salda struttura
organizzativa.

Consideriamo ora le scuole materne e le
8cuole elementari. Ancora una volta richiame~
rò l'attenzione dei colleghi sulla necessità che,
per ciò che riguarda le scuole materne, si lasci
sì, campo libero all'iniziativa privata, ma si
esiga dallo Stato un'opera vasta di iniziativa
e di integrazione. È nella scuola materna che
si protegge l'infanzia, è là che si dà sicurezza
alla salute dei bambini e alla loro formazione
mentale, culturale e morale. Di fronte a 10.600
scuole materne solo 751 sono le scuole di Stato.
È vero che questo spende in sussidi somme
rilevanti. È necessario però ch'esso pensi più
largamente all'istituzione di asili, che sottrag~
gano i bimbi, specie nei piccoli Comuni, al~
l'abbandono.

Quanto alle scuole elementari, qui sono pro~
prio lacrime, onorevoli signori. Se usciamo dal~
l'àmbito deUe grandi città ci si presenta questo
spettacolo: 6 mila località mancano della
quinta elementare; 11 mila mancano della
quarta elementare. Metà delle scuole sono a
turno cioè ad orario incompleto. E questo, per
giunta, non corrisponde alle ore di lavoro dei
loro genitorI. Così, finchè mancano i doposcuo~
la, l bambini sono lasciati per le strade. All'in~
segnamento alternato si aggiungono le scuole
pluriclasse. Tre anni fa è stato tenuto un conve~
gno pedagogico sulle scuole a più classi. Si pos~
sono tenere conv,egni su ogni argomento, ma
questo pon è un rimedio a una situazione sotto
tutti gli aspetti deplorevole. Esistono ancora,
ove gli alunni raggiungano la quindicina, le
s.cuole cosiddette sussidiate, affidate di solito
ai parroci che ricevono un compenso propor~
zionato al numero dei promossi. Scuole queste
abbandonate aMa provvidenza celeste senza
che vi sia nessun controllo, nè dei locali, nè
dei mezzi, nè dei programmi, nè degli orari
e neppure della capacità dell'insegnante. E
finalmente accade il contrario nelle scuole deIJe
grandi città: scuole affollate fino al di sopra
di 40 scolari per aula, assenza assoluta del
doposcuola ,che in queste condizioni è quanto
mai necessario. Ho prospettato questa situa~
zione perchè tutti abbiamo dinanzi agli occhi
la realtà della scuola elementare. Il suo pro~
blema è aperto come una piaga di fronte a noi
e se non si pone rimedio al male col comple~

tamento delle scuole elementari, con la abo~
lizione dei turni, con la riduzione delle scuole
a più classi, con il controllo più attivo delle
scuole sussidiate, vi è il pericolo che, mentre
l'analfabetismo scompare dalle statistiche, ri~
compaia nella realtà.

La scuola d'obbligo: di fatto non è obbliga~
toria per nessuno. Vorrei darvi qui alcune cifre
dalle quali potrete vedere quella che in gergo
pedagogico si chiama mortalilà scolastica:
sono cifre che fotografano la situazione esi~
stente nel 1952, che quindi sono puramente
indicative, ma a tale scopo sufficienti, anche
perchè nel numero degli alunni frequentanti
le classi superiori sono compresi anche i ripe~
tenti, dal 20 al 40 per cento.

Prima classe elementare 1.131.000 iscritti,
licenza elementare 467.000 promossi, licenza
delle scuole di obbligo 123.000 licenziati. Devo
dire che simile mortalità ha, sì, radici in una
situazione sociale, ma dipende anche dalla ca~
renza delle scuole. In provincia di Milano, che
è provincia in pieno sviluppo, su 245 Comuni
ci sono 50 scuole di avviamento e 12 medie.
Aggiungo che queste scuole di obbligo sono
quasi tutte r.iservate alla regione settentrionale
della Provincia mentre nella regione meridio~
naIe, che è regione bracciantile, mancano com~
pletamente.

Si ripete spesso che è meglio si pensi prima
alle scuole elementari; ciò è vero, ma purchè
ciò non giustifichi che non si pensi nè alle une
nè alle altre. Del resto la funzione delle scuole
post~elementari è, in alcune Province più avan~
zate, se non si vuole che esse retrocedano,
tanto importante quanto quella delle elemen~
tari.

Dovrò dare lode all' Amministrazione e par~
ticolarmente al Ministro dell'incremento che
nel bilancio attuale si rileva per le scuole tec~
niche, incremento che noi desideriamo continui
rapidamente e si accresca onde dotare di tali
scuole tutti i centri di qualche rilievo. Non
sono dello stesso parere per quel che riguarda
le scuole professionali propriamente dette,
escluse le scuole di avviamento al lavoro, che.
rIentrano nelle scuole d'obbligo e meritano,
pur con qualche ritocco relativo al numero de~
gli insegnamenti e al carattere a volte troppo
specializzato delle esercitazioni tecniche, d'es~
ser largamente sviluppate. So che per le scuo~
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le professionali siamo in via di esperimento,
ma temo che questo esperimento crei un caos e
dietro a questo caos ci sia, l'ombra nefasta della
riforma Gonella col suo reale disinteresse del
problema la cui soluzione è abbandonata al~
l'iniziativa privata, formalmente garantita
dal riconoscimento dello Stato e comp,letata
dalla fantasiosa merlatura degli istituti pro~
fessionali. La scuola professionale è qualcosa
di estremamente delicato, ed è estremamente
pericoloso il voler risolvere 1ì problema della
scuola professionale sia basandosi semplice~
mente su interessi di privati imprenditori, sia
calcolando la questione a tavolino da un punto
di vista astrattamente pedagogico. È forse la '
scuola dove la funzione sociale deUo Stato è
più fortemente impegnata ed essa non può fare
a meno dell'intervento delle organizzazioni sin~
dacali, che sono le più interessate a organiz~
zare studi professionali. ,

Del resto non vorrei omettere una consid~
razione: non sa di tragicamente grottesco que~
sto tentativo pedagogico della scuola professio~
naIe, scuoJa di qualificazione per i giovani,
quando noi assistiamo al fatto opposto, che
gli operai, a migliaia gettati sul lastrico dalla
chiusura delle officine, sono obbligati a squa,..
Hficarsi, a diventare, da operai meccanici, ter~
razzieri o manovali? È questa una contraddi~
zione paurosa della nostra vita politica e so~
ciale, tra una coscienza progressiva e una
realtà regressiva. Nè io ho bisogno di trame
le conseguenze. Certo è che il problema della
scuola è strettamente legato al problema so~
ciale: non si risolve l'avvenire dei giovani se
non si organizza una struttura socia,le ,in un
senso di giustizia, di rispetto e di tutela del
lavoro dell'uomo.

Passiamo all'altro aspetto, a quello della
scuola che vorrei chiamare di cultura: la scuola
media. La scuola media ci è particolarmente
cara perchè ha educato generazioni e genera~
zioni di uomini di cultura e perchè è ancor
oggi alla base della formazione culturale di
tutto il Paese. Ora è proprio la scuola media
che è in crisi, in una crisi, che non la ,intacca
solo esteriormente, ma che è interiore e pro~
fonda. Alla scuola media noi dobbiamo rendere
la sua essenzialle funzione, di scuola di for~
mazione culturale ed etica, salvandola dal di~
sordine in cui minaccia di cadere.

Due aspetti di questo disordine io vorrei
soprattutto rilevare. Il primo riguarda la con~
dizione degli insegnanti e particolarmente degli
insegnanti fuori ruolo. Voi tutti sapete ~ il
Ministro stesso lo ha fatto conoscere ~ che
la scuola media dopo la, guerra aveva circa il
60 per cento degli insegnanti n~n in ruolo;
insegnanti avventizi, legati da un contratto di
lavoro che nessun operaio accetter.ebbe, che li
mette in condizione di non aver alcun diritto
e di avere tutti gli obblighi. Ogni anno affol~
lano i Provveditorati incerti, ansiosi per ve~
dersi rmnovare o no l'incarico ~ costoro, i
portatori della cultura, la fiamma che i:llumina
o dovr,ebbe illuminare la cultura italiana, i mae~
stri che guidano i giovani!

Debbo dire che a questa situazione il Mi~
nistro è venuto incontro con alcuni provvedi~
menti. Sono stati quelli dei ruoli transitori
e dell'apertura di due concorsi successivi, di
quattromila e di diecimila posti. Nel complesso
si calcola che il numero dei professori fuori
ruolo verrà fortemente diminuito, e che ri~
marranno di essi solo diecimila. Il numero di
dieci mila è però un grosso numero, e c'è da
osservare che ogni anno 2.000 professori se~
condari vanno in pensione, lastiando libere le
cattedre; di più, ci sono i vecchi insegnanti
che saranno cacciati dai nuovi vincitori di con~
corso e che di nuovo si troveranno gettati sul
mercato. Vi è tutta una generazione di inse~
gnanti, la generazione della guerra, duramente
colpita.

Il fenomeno, quindi, rimane nella sua gra~
vità, che non è solo disordine burocratico, ma
danno didattico e morale poichè parte rile~
vante della scuola è affidata a maestri cui man~
ca l'elementare sicurezza. Rimane e tanto più
rimane perchè non si provvede, con questi si~
stemi, alla situazione dei laureati.

E qui, vorrei dire proprio a nome dei miei
giovani qualche parola. Noi educhiamo i no~
stri giovani per quattro anni, pretendiamo,
alla fine dei quattro anni una laurea scientifica,
ci vantiamo di aver loro appreso il metodo
dello studio e della ricerca. Poi li buttiamo sul
mercato della mano d'opera intellettuale a su~
bire la più demoralizzante delle esper,ienze.
Permettetemi alcuni dati: coloro che furono
laureati nel 1942, fatti i conti (che vi rispar~
mio perchè perderemmo del tempo) hanno at~
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teso 13 anni per ottenere l'abilitazione, cioè il
documento che rende loro possibile legittima~
mente di Insegnare. Coloro i quali si laurea~
rono nel 1947, per conseguire un posto di ruolo,
dato il sistema di valutazione in cui la laurea
ha perduto gran parte del suo valore, e data
la scarsezza di punti di anzianità, dovranno
sostenere almeno tre concorsi per poter entrare
in ruolo. Per ogni concorso Cl vogliono almeno
tre anni. Per nove anni essi aspetteranno. Che
cosa avverrà di questi giovani costretti a ri~
manere per tanto tempo senza sicurezza di
vita, senza possibilità e continuità di studio,
con la dIsillusione nel cuore?

Onorevoli senatori, penso che questo pro~
blema ci deve interessare in modo particolare:
si tratta deglieducatori della gioventù italiana.
Penso che si debba ricorrere a dei rimedi radI~
cali, anche se essi turbino un costume e un'abi~
tudine mentale, pur fondati un tempo su seri
motivi.

Io penso che un provvedimento essenziale sia,
prima di tutto, l'assorbimento in ruolo di coloro
che sono entrati nei ruoli transitori. Il secon~
do provvedImento deve consistere nell'intro~
durre in ruolo gli idonei. Ci sono infatti ido~
nei all'insegnamento che da anni ripetono con~
corsi, con spese, trepidazioni, senza nessun
utile per la scuola. Occorre in terzo luogo sta~
bilizzare gli abilitati e in genere gli insegnanti
che abbiano dato una prova effettiva di ca~
pacità all'insegnamento consentendo loro di
prepararsi con quiete a percorrere poi i vari
gradi della carriera. Allora sgombreremmo
il terreno. dalla difficoltà più grave, metterem~
mo gli insegnantI in una situazione di sicu~
rezza, potremmo pretendere da loro un'opera
continuamente efficace di insegnamento. Ma
dovremo provvedere anche ai laureati, assicu~
rando un ritorno fisso dI concorsi per abHita~
zione ed assunzione, così da aprir loro l'oriz~
zonte dell'avvenire e assicurare alla scuola
forze giovani e vivaci.

L'altro problema è quello dell'insegnamento.
Diceva bene l'onorevole Terracini ieri sera che
i problemi più gravI sono quelli che esigono
non semplicemente un rimedio di fatto, ma mi
rimedio di stile, di indirizzo, che esigono una
volontà, un impulso di carattere essenzialmell~
te morale. L'insegnamento l1,.ellanostra scuola
secondaria non va bene e non per colpa del~

l'insegnante, ma per l'intimo travaglio della
cultura stessa. Nuovi aspetti, nuovi bisogni
peneLrano nel mondo culturale, nuove forme
si sperimentano, nuovi contenuti prendono ri~
lievo, nuovi valori SI accendono. E ciò in modo
caotico e confuso. N on si sa più cosa si deve
insegnare, cosa è utile,. o inutile. I programmI
SOIlOinsieme vuotl ~e gravosi, il metodo è in~
certo, 1'interesse scarso. Cosa sì può fare per
tutto questo? Una cosa prima di tutto, l'al~
legerimento dei programmi. Badate, questo
non vuoI dire tagharne una fetta a caso, vuoI
dire ridurre realmente all'essenziale il pro~
gramma di studIO organizzandolo attorno a
coordinate semplici e precise. Dai tempi, beati,
in cui ero nei banchi di scuola a questi, è av~
venuto che la scuola media s'è trasformata da
scuola organicamente formativa a scuola enci~
clopedica dI tutto il sapere. Decidiamoci a se~
gnare alcune linee essenziali dei sapere, entro
i limiti che definiscono la normale cultura, a
fissare alcuni princìpi chiari e a precisare un
insieme preciso di nozioni indispensabili. Que~
sto tuttavia non basta. Occorre ancora che si
aumenti la sorveglianza e la guida didattica
nelle scuole da parte dei presidi e degli ispet~
tori. lo ho sempre presenti le «care immagini
paterne» di vecchi presidi e vecchi ispettori
che a noi giovani professori sono stati di guida
e di incitamento. Questo non avviene più neUe
nostre scuole, l'insegnamento è abbandonato
a se stesso, alle sue inquietudini, ai suoi dubbi,
alla sua stanchezza, a volte al suo entusiasmo
mal collocato.

Si suole parlare di corsi di aggiornamento
per gli Insegnanti, ma questa paroia «aggior~
namento» non mi piace: noi ci «aggiornia~
mo » troppo, attualmente. Noi stiamo facendo
la nostra cultura sulle riviste a rotocalco e
sulle terze pagine dei giornali. Sì, occorre ag~
giol'narci, ma anzitutto sui classici della tra~
dizione della cultura italiana, riprendendone
10 studio e la lettura, facendo piazza pulita di
quella critica bislacca e leggera che ha finito
per Isolare in senso formalistico la cultura dalla
vita reale, dai suoi veri valori umani. Occorre
naturalmente per questa rinascita culturale
una larga, seria, organica dotazione di biblio~
teche, occorre che le nostre scuole diventino
centro e palestra di lavoro e di studio non
solo per gli alunni, ma anche per gli insegnan~
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ti. E qui siamo alla cosa più importante: bi~
sogna ridare alla scuola la responsabilità del
suo lavoro, una responsabilità collettiva soste~
nuta da un autocontrollo. È necessario che i
Consigli dei profess~ri cessino di esser organi
puramente burocratici, per divenir centri di
direzione didattica ed educativa. Uno spirito
costruttivo di collaborazione deve entrare nella
scuola e vi entrerà, perchè gli insegnanti ita~
liani ne sono degni e capaci, quando essi sen~
tano attorno a sè un'aura di democrazia e di
libertà, quando dalla scuola siano banditi quei
timori, quei sospetti che oggi costituiscono il
suo male più profondo.

Onorevole Ministro, io ho innanzi agli occhi
!'immagine di antichi Ministri della pubblica
istruzIOne, come il De Sanctis, come il Bonghi,
il Baccelli, il Credaro. Essi furono non solo
maestri dell'arte dI amministrare, ma furono
maestri dei maestri e istillarono nella stessa
amministrazione centrale un amore della scuola
che è rimasto tradizione dei migliori. Onore~
vole Segni, lei ha tutte le facoltà per farlo. Noi
siamo scettici ~ vo!'rei che qui si dicesse chia~
ramente ~ a proposito di disposizioni e di
circolari, ma non a proposito dello spirito di
libertà, di cultura, di umanità e di responsa~
bilità civile, che deve penetrare nella scuola
italiana. È questo un grande compito che le
spetta, in nome de}la lotta per la liberazione
d'Italia, in nome del sacrificio fatto da tanti
giovani di tutto il Paese.

Certo, non è un rimedio alle deficienze della
scuola media il cosiddetto esame di Stato. Io
sono persuaso, e lo dico subito, che la scuola
non è fatta per giudicare, ma è fatta per in~
segnare, che il controllo non deve venire alla
fine, ma deve accompagnare tutto iJ'esercizio
scolastico, sono persuaso ancora che, in realtà,
l'esame è esame pedagogicamente valido se di~
venta elemento dell'insegnamento e non se si
sovrappone esteriormente ad esso. Però nella
situazione attuale, non solo perchè la Costi~
tuzione ce l'impone, ma perchè costituisce l'uni~
co modo di controllo per la normalità dell'in~
~egnamento impartito, non possiamo fare a
meno dell' esame di Stato.

So che critiche sono state fatte, anzi pos~
siamo dire che l'esame dal tempo gentiJiano
è in crisi. È in crisi nel criterio. Gentile par~
lava di maturità; maturità è un termine molto

metafisico, e perciò" come sempre avviene per
la metafisica, ha giustificato l'empirismo pm
grossolano. L'esame di maturità è diventato
esame di specialità, di minuzie, di particola~
rità insignificanti. La crisi è anche nelle com~
missioni, nel tipo di commissari, nel criterio,
nel senso di responsa1!ilità deHa Presidenza,
e finalmente nello stato d'animo dei ragazzi
chy si presentano agli esami in stato di ecci.
tazione, di inquietitÌldine, di turbamento, a
cui contribuisce l'ansia della famiglia e la
messa in scena burocratica.

Però credo, onorevole Ministro, che questi
sono mali cui si può rimediare. Possibile che
nelle scuole italiane non abbia a poter pene~
trare un po' di buonsenso, di buon senso nor~
male, quando sia sollecitato e seriamente di~
feso?

So che l'onorevole Ministro sta preparando
un nuovo progetto, e siccome esso ci è noto
solamente attraverso indiscrezioni giornali~
stiche, non voglio anticipare nè lodi, nè cri~
tiche. Però oso dire che se all'esame di Stato
si sostituiranno, come fu detto, due esami,
cadremo dalla padella nella brace; daremo ai
giovani un nuovo sovraccarico e raddoppiere~
mo tutti i difetti delle prove, in senso opposto.

Comunque, credo che una cosa noi dobbia~
mo veder chiaro nell'esame di Stato. Se è vero
che l'esame di Stato è stato voluto dalla Co~
stituzione come garanzia della libertà di in~
segnamento e come controllo sull'insegnamento
privato, il suo problema si connette stretta~
mente a quello della scuola privata. La scuola
privata ha avuto un troppo rapido e vasto svi~
luppo negli ultimi anni, determinato proprio
da quella trasformazione della scuola, per cui
essa è diventata una fabbrica di diplomi e, di
riflesso, uno strumento, diciamolo chiaro, con
amarezza, di speculazione. A questo si ag~
giunga l'interesse che per la scuola privata
ha una propaganda di carattere confessionale.
Nell'un caso come nell'altro si è falsato il senso
della scuola. Questa non è nè un istituto di
speculazione per privati, nè un istituto di pro~
paganda di qualsiasi genere: la scuola è istituto
di formazione di coscienze aperte, operose, li~
bere e responsabili innanzitutto. L'istituto
della parificazione COIlcui si è preteso disci~
plinare la scuola privata, non è un istituto,
è un abuso che -si è trascinato e che non ci
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offre nessun criterio per Il riconoscimento di
nuove scuole, nè ci rende possibile il controllo
sulle scuole esistenti. Le conseguenze sono
gravi s1a per l'insegnamento Impartito nelle
scuole private, sia per i suoi riflessi sugli studi
in generale. So che l'amico senatore Russo ve
ne parlerà, ma io voglio indicarvi solo un
aspetto. Nelle scuole prIvate come nelle scuole
statali si presentano alla fine del corso dei
privatisti. Ola notiamo questa strana cosa
<:he, mentre nelle scuole di Stato i prIvatisLi
promossi sono il 51, 51 e mezzo per cento, nelle
scuole e<:clesiastiche sono il 68,1 per cento.
Questa sItuazione si aggrava in certi istituti:
ginnasio, liceo classico, esterni promossi nella
scuola di Stato: 37,1 per cento, nella scuola
privata 61 per cento. Istituti magistrali, nella
scuola statale 39,4 per cento, nella sCllola pri~
vata 73,7 per cento. Ma forse che questi alun~
ni solo pagando le tasse d'esame alla scuola
privata divengono sapienti? Sta il fatto piut~
tosto che la loro ignoranza è benedetta e pre~
miata. Il male è che la scuola privata influisce
sulla scuola di Stato. Questa si sente diminui~
ta, minacciata, ed allora imIta la scuola pri~
vata, per non perdere gli scolari. Si verifica
qui un fenomeno analogo a quello studiato dal
Greesham, che la sèuola cattiva caccia quella
buona. Per questo insisto sul mio ordine del
giorno: è necessario presentare al più presto
una legge sulla parità, fissare un criterio per
la revisione delle concessioni date e per re~
gola re quelle nuove. E nel frattempo occorre
porre un blocco su tali concessioni. Con questo
non vogliamo porre limiti od ostacoE alla
scuola privata, Ip.a vogliamo ricondurla alla
sua migliore tradizi2ne, vogliamo difendere
dal suo atLuale contagio la scuola di Stato.

Infine un ultimo problema di indole par~
ticulare, il probÌema universitario. Dovrei dire
che l'evoluzione storica ha trasformato l'isti~
tuta universitarIO, dall'Università commenta~
trice medioevale all'Università umanistica e da
questa all'Università sCIentifica. Questa Uni~
versità ha oggi accentuato il suo carattere, svi~
luppando altre esigenze da quelle di un tempo.
Esse si mal1lfestano già con la crisi dell'edilizia
universitaria che oggi richiede ampliamenti e
specializzazioni. Ma la crisi è evidente anche
all'interno dell'UniversItà. Si fa sempre più
viva e radicale l'esigenza di una eqUIlIbrata di~

stinzione delle due funzioni universitarie, la
funzione dell'incremento della rIcerca scientifi~
ca e quella di preparazione dei quadri professio~
nah. Ciò non significa che la preparazione dei
quadri professionali debba essere straniàta
dallo studio scientifico, ma che alla ricerca
scientifica aCCOlTedare una cura tutta parti~
colare. Oggi lo studio scientifico non è più
conducibl1e sulla sola base delle lezioni acca~
demiche. Si richiedono seminari, gabinetti, bi~
blioteche, istitutI specialIzzati. Questo proble~
ma si collega poi a quello degli assistenti, di
cui richiediamo un numero maggiore anche per
le facoltà di carattere umanistico. Il proble~
ma degli assistenti richiama a sua volta quèllo
della libera docenza. Vi è un profluvio di li~
ben docenti di cui sappiamo le ragiom. Come
si potrà fermarlo? Abbiamo creduto di poterlo
fare istituendG il numero chiuso, ai concorsi,
ma questo è un rImedio puramente estrinseco
e negativo, ed ha quindi un valore più che al~
tra dilatorio del problema. Esso può essere
risolto in un modo solo, immettendo 'il libero
docente nella struttura scientifica dell'univer~
sità, esigendo da lui l'obbligo della docenza,
dI un'attività effettiva scientifica e didattica.
In questo modo multi che non hanno nè qua~
lità nè volontà scientifica saranno dissuasi dal~
l'aspirare alla libera docenza.

VI è pOI il problema degli incaricati, proble~
ma grave se si considera che oggi gli incaricati
sono più del dOPPIOdel professori di ruolo. È
vero che tra gli incaricati parecchi sono inse~
gnanti di rùolo, ma rimane sempre un gran~
de numero di docenti in posizione incerta e
malsicura. Non sono del parere, formulato
da varie parti, di stabilizzare la posizione
degli incaricati come tali. Posso piuttosto
aderire all'idea di creare la categoria dei
professori aggregatI, che, sviluppandosi e
differenziandosi l'attività professionale e scien~
tifica delle Università, potranno trovare tra
noi, come altrove, utile collocamento. Essi do~
vrebbero tuttavia essere assunti, sempre at~
traverso un regolare concorso con la chiara
dimostrazione delle loro capacità scientifiche.

Tralascio la questione dell'attrezzatura delle
università su cui la commissione unanime ha
presentato un ordine del giorno che ne pone
III luce le esigenze. VorreI richiamare però il
Ministro a due problemi particolari che mi
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stanno a cuore come penso stiano a cuore a
lui stesso. L'uno è il problema della nomina
delle Commissioni per i concorsi universitari.
Onorevole Ministro, ritorni alla carica, è vera~
mente una cosa scandalosa che ad ogni sessione
di concorsi universitari si vedano i candidati
diventare galoppini' elettorali di quelli che sa~
l'anno i loro giudici ed è ancora più scandaloso
che si assista alla preventiva spartizione del
bottino tra i presunti Commissari. A tali Com~
missioni dovrebbe spettare il vaglio della ca~ I

'pacità scientifica dei giovani, esse dovrebbero
garantire ai giovani la strada dell'avvenire,
di cui li fanno degni il loro ingegno e la loro
cultura. Onorevole Ministro, ripresenti la leg~
ge in proposito, con alcuni ritocchi tecnici,
come può essere la riduzione del corpo eletto~
l'aIe e del numero dei votati da 3 a 2.

L'altro punto riguarda la proroga dei li~
miti di età per i professori universitari. Non
faccio una questione di carattere economico
soltanto. Faccio una questione di interesse
scientifico. Un professore universitario ha ac~
cumulato una tale quantità di esperienze, di
studi e di capacità che non sono mai sostitui~
bili, che esigono di essere messi sino all'ul~
timo a profitto del sapere. N on ho bisogno di
ricordare qui i grandi maestri che fino al~
l'ultimo della loro vita hanno portato il loro
prezioso contributo alla scienza. Certo ci sono
delle difficoltà; tocca alla sua opera, signor Mi~
nistro, vincere queste difficoltà. Questi vecchi
servitori della scienza e del Paese devono con~
tinuare a servire con dignità e

>

capacità la
scienza ed il Paese. (Approvaz'ioni).

Più grave ancora è il problema dei giovani,
degli studenti. Mentre dal 1948 dodici nuove
facoltà sono sorte e di queste tre facoltà di
magistero, di cui così poco è sentito il bisogno,
gli studenti sono diminuiti da 190 mila nel
1951 a 140 mila. Non possiamo rallegrarci di
questo fatto, nè illuderci' ch'esso rappresenti
solo un normale assestamento. Gli studenti che
sono sfollati non sono sfollati di volontà pro~
pria, ma spesso con 1'angoscia nel cuore, con
il senso di un tentativo mancato, con la dispe~
razione nell'animo. E sono sfollati solo perchè
le condizioni economiche ve li hanno costretti.
Non sono rimasti i migliori, nè s'è fatto posto,
come la Costituzione vuole ai capaci e merite~
voli non abbienti. Se sfollare si vuole, si co~

minci a non esigere e a non valutare più come:
titolo la laurea per professioni a CUI per vie
più semplici si può accedere. Ma si provveda
ad aprire ai giovani di tutti i ceti gli studi
universitari, con serie provvidenze.

La legge Ermini
~

ha, sì, procurato aumenti
di retribuzione ai professori universitari, ma
ha mancato all'altro scopo, di sviluppare l'as~
sistenza universitaria. Ci saranno disponibili,
come è stato assicurato, 400 milioni a questo
scopo: non se ne vedono gli effetti. Vi sono ve~
ramente dei dati spaventosi. Per esempio: a
Roma sono disponibili 180 posti al1a Casa dello
Studente r.iservati a coloro che abbiano avuto,
con gli studi regolari, secondo il piano consi~
gliato dalla FacoJtà, una media di 27/30. Gli
studenti in condizione di poter concorrere a
questi 180 posti sono solo 140, il che vuoI dire
che la cultura studentesca va diminuendo. Que~
sto fatto è indicato più gravemente ancora dal~

. l'aumento ,dei fuori corso che nel 1948 erano
il 45 per cento, nel 1951 il 59,,4 per cento, nè
accennano a dIminUIre. L'anno scorso nel Po~
litecnico di Torino, su 50 laureati, tutti erano
fuori corso e solamente 10 avevano fatto gli
studi in 6 anni, gli altri 'in numero maggiore.
Ora o gli ordinamenti degli studi non corrispon~
dono più alla realtà dello studio o gli studenti
non sono in grado di studiare. Questa forse.
è la triste verità: lo studente universitario
delle nostre università è per la quasi totalità
studente lavoratore, uno studente che deve
guadagnare la vita per sè e per i suoi. Come
può dedicarsi seriamente agli studi? È ne~
cessario assistere il giovane non abbiente sin
dalla scuola secondaria, se vogliamo avviare
nuove fresche forze agli studi universitari. È
necessario che all'Università l'assistenza si
sviluppi specialmente sotto le forme di Case
dello Studente e di convitti. Solo in tal modo
si ,darà ai giovani studiosi serenità e sicurez~
za, all'Università anime appassionate, volontà
fattive, ingegni aperti, alla Patria lo slancio
costruttivo delle nuove classi sociali.

Un ultimo sguardo vorrei dare, onorevoli
colleghi, al problema dell'arte, verso cui il Go~
verno ha una netta responsabilità. Voglio la~
sciare da parte questa volta la discussione in~
torno alla conservazione e difesa delle opere
d'arte, alla modernizzazione dei musei, al loro
inserimento in una funzione didattica. Vorrei
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solo insistere sulla necessità di mettere a di~
sposizione mezzi maggiori per le ispezioni, di
raddoppiare la severità contro l'ingerenza in~
debita di interessi privati, di colpire con ade~
guate sanzioni gli evasori della legge ~ si
parla oggi dell'emigrazione clandestina di un
Luini ~ di rendere attivo come centro di studi
e di ricerche l'Istituto nazionale di archeologia
e storia dell'arte. Ma il problema che più mi
interessa è quello degli artisti. Gli artisti oggi
vivono in una situazione veramente tragica.
Essi non hanno più dietro le spal:le nessun me~
cenate che li soccorra. Essi si trovano alla
mercè di un affarismo che specula sopra il loro
lavoro e la loro genialità. Cosa

~

chiedono gli
artisti? Essi chiedono tre cose. Prima di tutto
di poter lavorare con tranquillità. C'è la legge
che prescrive una percentuale del 2 per cento
per opere d'arte sulla spesa totale di costruzio~
ne di edifici pubblici, quando essa sorpassi i
50 mllioni. Essa non è stata che raramente at~
tuata. Cito cose che il Ministro certo conosce;
a Genova, Roma, Napol'i, Verona, vi sono edi~
fici dove l'opera dei nostri artisti avrebbe po~
tuto far mostra di sè. N ella prima il campo
sportivo, la sede dell' AMCA, nella seconda la
stazione, nella terza il palazzo delle poste, nella
quarta la stazione, la borsa, il mercato, la
fiera.

La seconda richiesta è quella relativa al~
l'as3istenza. Vi è un progetto presso i,l Mini~
stel'o per la creazione dell'Ente nazionale di
assistenza agli artisti, progetto che sembra
ben studiato, anche se richiede qualche ri~
tocco. Onorevole Ministro, affretti l'approva~
zione di questo progetto. Anche l'assÌ'stenza
agli artisti non deve aver carattere paterna~
listico. L'artista. dopo anni e anni di lavoro.
ha il diritto di avere tranqui.lla dinanzi a sè
la vita e la vecchiaia. L'artista non può crea~
re in condizioni d'incertezza; ne soffre e que~
sta sofferenza si esprime neLl'arte. La pro~
fonda tristezza che c'è nell'arte della seconda
metà dell'Ottocento italiano è tristezza di mi~
seria, di sofferenza, di dolore, che si riflette

-dall'animo stesso dell'artista.
La terza richiesta rig1uarda l'organizza~

zione deUe mostre artistiche. Dobbiamo per~
suaderci che la mostra d'arte non è una
esposizione fatta perchè chi ha pagato l'en~
trata possa essere pago di una consacrata

uniforme bellezza. Essa è la mostra dei pro~
blemi, delle lotte, della situazione dell'arte
contemporanea perchè da essa escano i giu~
dizi, le critiohe, gli incitamenti, iJ dibattito
vivo che tempra l'artista. Si tratta di, dare
alle forze artistiche italiane, scelte tra le
migliori, la possibilità di esporsi nella loro
dialettica al giudizio del pubblico. L'arte
deve cessare di essere il dominio di pochi
« intenditori»; deve rientrare nella coscien~
za di un popolo, deve rivivere nelle grandi
masse popolari. Per questo gli artisti esi~
gono prima di tutto l'organizzazione piani~
ficata di mostre provinciali e regionali che
rendano possibile all'artista d'ogni terra d'Ita~
.Iia di manifestare le sue capacità. Questa è
la prima condizione per sviluppare e popo~
la rizzare l'arte.

In secondo luogo è necessaria la revisione
degli statuti delle 'grandi mostre, Quadrien~
naIe e Biennale, in senso democratico. Gli
artisti hanno il diritto non solo di esser parte
preponderante della Commissione per gli in~
viti e della Giuria per la premiazione, ma
di intervenire anche a determinare le con~
dizioni e i mezzi delle mostre nei Consigli di
amministrazione.

PONTI. Nella Biennale vi sono esclusi'Va~
mente artisti e critici.

BANFI. In quale CommIssione?

PONTI. N e~la Commissione che formula
gli inviti e che giudica le opere inviate.

BANFI. Ma che spazio è lasciato a questa
Commissione dalle decisioni del Consiglio di
amministrazione? È lasciata soltanto una parte
del padiglione italiano in modo che la scelta
è già determinata da tali limitazioni.

PONTI. Io mI sono iscritto a parlare e le
risponderò più tardi dandole tutti i chiari~
menti.

BANFI. D'altra parte io non facevo un'os~
servazione particolare 'per la Biennale ma per
tutte le mostre d'arte, al !fine di affermare la
necessità di una loro democratizzazione e di
una presenza effettiva degli artisti nell'orga~
nizzazione delle mostre. N on si può garantire



Senato della Repubblica Il Legislatura

IL SEDUTA

~ 1748 ~

24 OTTOBRE 1953

~

DISCUSSIONI

la sicurezza e la libertà dell'artista se non
per questa via.

Non vorrei procedere troppo oltrè. Rias~
sumo perciò. Se si vuole, nella crisi attuale
della cultura e della scuola, vincere i peri~
coli e sviluppare le forze positive, alcune
esigenze ci appaiono fondamentali. Prima,
aprire la s,cuola italiana alJe mals,se popola'ri
e rendere realizzabile la loro sete di cultura e
di sapere; seconda, dare sicurezza e garan~
zia di libertà e di sviluppo alla cultura for~
matrice delle scuole secondarie, assicurando
agli insegnanti un lavoro sereno. Terza, ren~
dere possibile realmente alle Università di di~
ventare un centro di preparazione professio~
naIe, ma nello stesso tempo di ricerca scien~
tifica, permettendo III esse l'affiorare di tutte le
forze nuove del Paese. Quarta necessità, assi~
curare all'arte certezza di vita e libero s'Vi~
luppo. Queste riohieste rientrano in una ri~
chiesta ben più generale. Rientrano cioè nel
problema dei giovani. Multa debetur puero
reverentia, fu detto in tempi in cui si pen~
sava che bastasse difendere l'innocenza, se~
grela fonte di tutte le virtù. Oggi le difficoltà
di vita sono cresciute e fanno sì che i gio~
vani abbiano bisogno di ben altre certezze:
della sicurezza, dell'istruzione, del lavoro, tre
certezze che si collegano insieme a formar
l'energia, a garantire lo slancio delle nuove
generazioni, da cui dipende la ricostruzione
e lo sviluppo del Paese. Il problema dei gio~
vani è dunque in certo senso il problema po~
litico fondamentale. Come è risolto nel campo
dell'istruzione?

Come possiamo giudicare la politica scola~
stica del Governo? Onorevole Segni, non parlo
della sua politica. Io riconosco con quanto
senso di responsabilità lei si è posto allo stu~
dio dei problemi della scuola. Mi riferisco
quindi alla politica che, esercitata dai pas~
sati governi, produce ancora i suoi efletti de~
leteri all'interno della scuola. Nell' amminic..
strazione della scuola, va data lode agli Uf~
fid, che hanno spesso rivelato sensibilità per
i problemi scolastici, divenuti vivi e pres~
santi. Mancò invece una direttiva' sociale e
politica, una volontà democratica che orga~
nizzasse questi sfo~zi verso la creazione della
nuova scuola del popolo italiano, voluta dai
movimento di liberazione. Invece di questa

coscienza politica e sociale avemmo uno spa~
ventoso diluvio di pedagogismo che ha inondatQ
e soffocato Ja scuola italiana. M:ai come sotto i}
governo dell'onorevole Gonella, sono stati fatti
tanti convegni, tante conferenze, tante riunioni
di carattere pseudo~pedagogico. Io ho grande
amore per lo studio della pedagogia, ho rispetto
per le ricerche metodico~didattiche. Ma, quan~
do la pedagogia diventa pedagogismo, quando
il metodo diventa metodismo e tenta di risol~
vere formalmente, astrattamente, 'problemi
che hanno ben più profonde radici culturali
e sociali, credo di dover mettere in guardia
contro il pericolo di questo alibi accademico.
Onorevole Ministro, non leghi il suo nome a
qualche cosa che ci richiami alla mente la
Consulta di triste memoria, gonfia di albagia
quanto di incompetenza. I Centri didattici, per
cui si stanzIano nove milioni, sono figli dello
stesso spirito di irresponsabIle dilettantismo
pedagogico, che non può produrre se non
confusione. Il problema della scuola italiana
è problema etico, sociale e politico, prima e
insieme che pedagogico. Del resto tutta la Ri~
forma gonelliana, che sarà bene gli insegnanti
sappiano non aver oggi più nessun valore, è
ispirata a questo astratto, ambiguo pedagogi~
sma, privo di volontà e capacità costruttiva.

Certo sotto tale parvenza sta una realtà, si
nasconde la vera direttiva politica, la nega~
zione della funzione educativa e scolastica
dello Stato, la depressione, la 'paralisi della
scuola di stato, al 'fine di far largo alla scuola
confessionale. Non vorrò qui rifarmi nè al
testo del progetto di legge, nè ai discorsi uf~
ficiali, ove le direttive sono evidenti. Ricor-
derò ch'esse appaiono negli atti amministra~
tivi di questi cinque anni di sgoverno della
scuola. CIto il fatto che, mentre la scuola
media statale è cinta d'assedio e i convitti
privati si moltiplicano a spese Idi quelli sta~
tali, anche l'insegnamento elementare è preso
d'assalto. Gli Istituti magistrali statali vanno
diminuendo d'ampiezza e di numero, mentre
si moltiplicano gli Istituti magistrali e con~
fessionali. Nella provincia di Milano, su tre
Istituti magistrali statali, se ne contano ben
13 confessionali. Le scuole sussidiate, tenute in
generale dai parroci, le scuole popolari, acqui~
site come una specie di feudo all'organizza~
zione delle A.C.L.I., sono altri aspetti di questo
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aggiramento inteso a sfruttare già fin d'ora,
eludend<? la Costituzione, l contributi statali.

Ma VI è un'altra azione più grave, che si
esercIta all'interno della scuola ,di Stato. Ono~
revoli colleghi, io voglio parlare di questo,
benchè mI indigni nel profondo del cuore,
con molta calma e obiettività. Chi vive la
vita della scuola di Stato sa a quali continue
pressioni e velate mmacce è sagg'etto l'inse~
gnante. SI comincia dal vescovo, si 'giunge
al parroco; la preSSIOne si riflette sul Pre~
sIde, sospinto dall'insegnante di religione o dal~
l'mtervento familiare ammaestrato. Si crea
o si vuoI creare uno stato di inquietudine, di
mcertezza, di paura, di viltà, nell'animo degli
insegnanti. (Proteste dal centro).

Le cose sono così e sona gravissime, onore~
voli colleghi! Io vorrei che, di qualunque parte
voi foste, sentiste orrore e indignazione per
fatti di questo genere, ed è cronaca quoti~
diana, anche se l'eco ne è soffocata. Perchè
.sempre là dove è minacciata la libertà e la
indIpendenza degli insegnanti, Jà è minac~
ciata la scuola, la cultura, la democrazia, là
è veramente oppressa ,la libertà di un Paese.
Colleghi, questo fenomeno è tanto grave e
reale che l'onorevole Ministro è dovuto inter~
venire nel caso dI due' ispettori scolastici,
.l'uno dei quali si credeva autorizzato ad in~
terragare i propri maestri circa il partito cui
appartenessero, l'altro credeva invece di do~
vel' conoscere la ragione per cui essi non
avessero compiuto iJ precetto pasquale ins'ieme
ai propri scolari. Il Ministro rispose, e giu~
sta:mente, che ordini in questo sensO' da parte
del Gaverno non c'erano; e la cosa è più che
avvia! Ma non basta, colaro abusanO' di una
autorità di cui non sono degni debbano es~
sere puniti esemplarmente dinanzi a tutta il
Paese. Occorre che il Paese sappia che in
Italia si vive in regime di libertà, che il set~
tarismo e lo spionaggio, che la viltà e il con~
formismo non sono mezzi per far carriera.
Occorre che lo spirito di paura e di viltà che
ha alimentata le schiere degli utili ildioti fa~
scisti finisca una volta per sempre, che alla
scuola sia restituita intera la libertà e la di~
gnità come fondamentale funzione della Stata
democratico.

Le grandi farze, le energie culturali' sarte
can l'inizia dell'età moderna e su <mi la na~

stra civiltà ripasa, hannO' via via trovata in
una istituzione la loro garanzia di libertà e
di sviluppo, e questa istituzione è lo Stato
moderno. che tanto più compie tale funzione,
quanto più si avvia verso forme dI democra~
zia concreta e progressiva. La scuola è l'Isti~
tuto per cui lo Stato model'11o s'impegna ad
adempiere tale funzIOne nei ri:guardi delle
nuove generaziani, a preparare in esse i qua~
dI'i attivI della nuova civiltà aperta, democra~
tIca, hbera.

Lo Stato non ha, nè può avere, nè avrà
mai Il monopolio dell'educazione. L'educa~
zione è afi1àata anche ad altre istituzioni,
prima di tutte alla famiglia. Ma la funzione
di garantire la formazione delle nuove forze
per lo sviluppo progressivo della vita civiJe.
attraverso la COSCIenzascientirfica, storica ed
etica, questo è il dovere e l'impegna dello
Stato moderno. Chiunque tenta di togliergli
questa funzione commette uno dei più gravi
delitti contro la dignità dello Stato contro .la
forza della democrazia, contro lo s'Viluppo
della civiltà e della cultura. Ciò dico a voi
onorevolI col.leghi, perchè voi stessi vi guar~
diate da un pericolo che vi minaccia, come
minaccia tutto il Paese, se fin d'ora non as~
sumerete una posizione chiara e decisa verso
la minaccia clericale alla scuola e allo Stato.

Tra le tante cose che potrei leggervi (ba~
sterebbe portare qui l'ultima annata di «Ci~
viltà Cattolica» per deliziarvi) voglio attin~
gere alla pastorale di un vescovo italiano:
«La Chiesa fu investita dal suo Divino Fon~
datore della missione e deLl'autorità suprema
di magIstero, e di un magistero infallibile.
Sarebbe doloroso che in una N azione catto~
lica come l'Italia la Chiesa fosse tenuta as~
sente da tutti i posti direttivi, tecnici, am~
ministrativi dell'ordìnamento scolastico, Suo~
na offesa alla sua dIVina e provvidenziale
missIOne che la nostra Costituzione non ab~
bla fatto particolare menzione al diritto sto~
~'lCOe preminente della Chiesa, lasciandola
nell'orbita del diritto comune (la Costituzione
e il comune diritto suonano offesa! !). Non ba~
sta che la scuola non contraddica all'insegna~
mento della Chiesa, deve cooperarvi con tutti
j suoi insegnamenti. È necessario che l'ordi~
namento della scuola: insegnanti, programmi,
ilbri di ogni disciplina siano governati dallo
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spirito cristiano, sotto la vigilanza materna
della Chiesa (questa è ,la libertà! I). N an è
funzione essenzIale dello Stato la creazione e
la gestione di scuole. Una scuola preoccupata
di dimostrare la sua neutralità non educa. La
gioventù ha bisogno di certezza (di credere,
non è vero?) ». La scuola di Stato onorevoli
coJleghi... (Ripetute interruzioni del senatore
De Luca Carlo).

PRESIDENTE. Senatore De Luca la prego
di nOIl interrampere.

BANFI. La scuola di Stato ha un'etica
che è l'etica della libertà, del culto della ve~
rità conquistata con l'esperienza e la ragione,
l'etica deLla fiduCIa in una morale umana di
solidità costruttiva. Queste sono le certezze
che vogliamo dare alla scuola, non le certezze
che nascano dalla superstizione e dal servile
ossequio.

DE LUCA CARLO. Non ammettiamo le in~
giurie. (Vive proteste dalla sinistra).

BANFI. Non 110rrei insistere su queste
cose, su queste ingiurie come dice l'onorevole
De Luca che se ne sente particolarmente toc~
cato, e non dovrE'J)be, se non rapP'resentas~
sero un reale pericolo. Non un pericolo per
quelle elucubrazioni di carattere teologico, ma
perchè esse sono lo sfondo teoretico su cui
si raccolgono le forze reazionarie. E un esem~
pio non nuocerà a richiamare la vostra at~
tenzione, se siete realmente democratici. L'an~
no scorso fu mtrodotta in Spagna una rifor~
ma scolastica che cancedeva alla Chiesa cat~
talica tutto quello che si può concedere in
fatto di predominio. L'Azione Cattolica Spa~
gnola non fu però soddisfatta; protestò per~
chè le scuole di Stato rimanevano tuttavia
scuole di Stato. E fu accontentata col nuovo
Concordato firmato nell' agosto scorso. Ve ne
leggo alcune parti che sono caratteristiche:
«La religione cattolica, apostolica romana, è
l'unica della Nazione spagnola e godrà i di~
ritti e le prerogative che le spettano secondo
la legge divina e il diritto canonico ». Inal~
tre: «Le scuole dovranno adattarsi ai prin~
cìpi del dogma e della morale della Chiesa
cattolica. Gli Ordinari hanno diritto di vigi~

lare per quanto concerne la purezza della
fede, i costumi e l'educazione religiosa, per~
mettendO' o vietando libri, pubblicazioni, ma~
teriale didattico contrari al dogma e alla mo~
l'aIe cattolica ». Amici miei, è a questi estre~
mi che si arriva.

Voce dalla sinistm. Questa è superstizione.

CARELLI. Questa è educazione, è così che
si educa il popolo, non nella maniera vostra,
e voi lo sapete bene. (Vivissime proteste dal~
la sinistra. Commenti dal centro).

BANFI. Sono lieto di queste che non chia~
ma interruzioni, ma scotimenti d'animo, per~
chè evi,d.entemente qua;khe cosa è stato posto
di fronte alla vostra coscienza, e voi, fuor di
pochi sconsigÌiati, vi rifiutate di accettare delle
posizioni dI questo genere. Ciò che volevo era
appunto mettere in guardia anche voi. In~
fatti, amici mieI, queste case avvengonO' là
dove un popalo è schiacciato dal piede di un
piccolo, mediocre tiranno ricompensato col ti~
tolo di Protocanonico della Basilica di S. Ma~
'ria Maggiore, là dove questo piccalo e me~
diocre tiranno ce~e lembi del proprio Paese
allo straniero. Perchè gli avvoltO'i non scen~
dono mai soli, s.u di un corpO' piagato. La~
sciate perciò che ammonisca anche sotto un
altro aspetto gli uomini politici e ,gli uomini
di scienza italiani. Mi è capitato di leggere
nella «Ricerca scientifica» edita dal Consi~
glio Nazionale delle Ricerche, nel numero del
gennaio 1953, una relazione ufficiale sulla
«Possibilità delle ricerche in Italia» scritta
dai dottori Hobson e Gibson deJl'Istituto di
ricerca di Stanford in California: «L'Italia »,
si legge, «dispone di capacità di ricerche
scientifiche che potrebbero venir usate per
alleggerire le nO'stre attrezzature sovraccari~
che. Il costo annuo pro~capite di ricerche in
Italia è solo un quarto o un terzo di quel~
lo negli Stati Uniti» (a buon mercato gli
scienziati italiani t). «La situazione politica
potrebbe cO'stituire un problema. Una note~
vole parte della popolazione italiana è comu~
nista. Sembra però che il Governo sia pa~
drone della situazione» (si dice: padrane).
<,Negli ambienti scientifici vi sono alcuni noti
comunisti o filocomunisti. In linea generale i
centri di ricerca sono però in mano di per~
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sone simpatIzzanti col Governo italiano e cog<li
Stah UnitI. Procedendo ad una selezione ac~
curata degli Istituti, degli individui e dei
progetti la situazione politIca non dovrebbe
preoccupare ». Così, anche nel campo della
scienza si dovrebbe fart' una selezione degli
istitutI e degli indIvidui? È la «caccia alle
streghe >/ che dovrebbe cominciare? (lnterrUr
ziom dal centro). ConsentitElml che protesti
non in nome dei comunisti, che dI queste cose
non hanno paura, ma in nome degli scienziati,
degli studiosI italiani simpatizzanti solo con
la verità e col bene del proprio Paese. Per
buona sorte non è questa stagione nè di
corVI, nè di avvoltoI. (Applausi dalla sinistra).

Il popolo italiano è sano e forte e lo ha
dImostrato Il 7 giugno. Esso è la continua~
zione della guerra di liberazione che non è
finita e non finirà finchè i suoi ideali non
saranno raggmnti. Ed è tanto vero, che inu~
tilmente si cerca di tradurre in puri te l'mi m
dI corrIdoio parlamentare i risultati del 7
giugno. Essi investono piani ben più p'ro~
fondi, che riguardano la vita e la storia del
popolo italiano. Col 7 giugno, questo ha re~
spinto una politica di asservimento ano stra~
niero, ha condannato una politica di paralisi
civile sotto il prepot'ere dei ceti privilegiati,
e dell'ideologia clericale, ha riconfermato la
fiducia ch'ebbero i martiri del Risorgimento
e dl'lla guerra dI liberazione neHa r.ealizza~
ZlOne dI una socIetà veramente libera fon~
data sulle forze del lavoro. Il popolo italiano,
facendo una volta per sempre giustizia delle
ombre vane e dei fantasmi d'incubo, della
retorica e dell'inganno, è deciso ad affrontare
i problemi sociali concreti che stanno alla
base del malessere della vita italiana. Tra
questi vi è in primo luogo il problema dena
scuola. problema di formazione delle nuove
coscienze e delle nuove forze costruttive.

Ed ho finito. Vog1io solo ricordare che qual~
che mese fa al termine di un comizio elettorale,
nella bassa cremonese, in uno di quei gruppi
di ca'scinali ove ancora oggi il contadino vive
in atroce schiavitù... (Commenti e interru~,
zionli dal centro). Onorevoli colleghi, conosce~
tele queste cose, voi siete fuori della realtà.
Là,. in una sera di nebbia, mi si fece incontro
un giovane maestro che accompagnava un
gruppo di donne e di uomini che tenevano dei

bambini per mano. Mi strinsero la mano e mi
dissero: «Va bene, difendi i nostri ragazzi,
fa che al)biano la loro scuola ,».

Il voto dI questi contadim è il riassunto di
tutto il mIO discorso. OnorevolI colleghi, dl~
tendiamo la gioventù italiana, diamo ad essa
la scuola per la libertà, per il progresso civile
di tutto il Paese. (Viviss'imi applausi dalla si~
nistra. Malte congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente EO

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Cermignani, Il quale, nel corso del suo
mtervento, svolgerà anche l'ordine del giorno

da 1m presentato insieme coi senatori Banfi,
Russo Salvatore, Carmagnola, Russo LuigI,
Franza, Condorelli, Smith, Valenzi e Roffi.

Si dia lettura dell'ordine del 'giorno.

RUSSO LUIGI, Sr:;gretario:

«Il Senato della RepubblIca, constatata la
necessità di procedere ad una sistemazione le~
gislativa aggiornata e democratica delle ma~
nifestazioni delle arti figurati \ e, invita il Go~
verno a presentare ~on ogni sollecitudine i
relativi disegni di legge per: 1) eliminare i
vecchi e superati ordinamenti degli Enti auto~
nomi di esposizione d'arte internazionale e na~
zionale, risolvendo le loro questioni particolari
e definendo il problema del loro inquadramento
generale e del loro coordinamento, allo scopo
di pot,enziare maggiormente le iniziative;
2) disciplinare con un piano organico le espo~
sizioni provinciali, regionali e nazionali, coor~
dinandole in modo da permettere una docu~
mentazione obiettiva e completa della produ~
zione artistica italiana per giungere ad una
più qualificata ed ampia selezione di valori,
anche in vista delle manifestazioni a carattere
internazionale; 3) favorire la partecipazione
fattiva dei rappr,esentanti delle Associazioni
sindacali degli artisti negli organi amministra~
tivi ed esecutivi delle esposizioni d'arte; 4) as~
sicurare agli Enti autonomi ed alle istituzioni
artistiche preposte alla organizzazione di tali
esposizioni i mezzi economici necessari per il
loro funzionamento ».
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PRESIDENTE. Il senatore Cermignani ha
faco,ltà di parlare.

CERMIGNANI. SIgnor Presidente, onore~
vole Mmistro, onorevoli colleghi, renderò an~
ch'w il dovuto omaggio di brevità alla dea
fretta, ultima arrivata nell'Olimpo delle deità
regolamentari, ultIma si, ma la più impe~
riosa se tuttavia tanto sa farsi valere, attra~
verso la garbata e cortese fermezza dèl no~
stro illustre Presidente.

Del resto gli argomenti che mi accmgo a
svolger€' non sono del tutto nUOVI in questa
Aula in quanto io stesso li ho ripetutamente
trattati nella passata legislatura, e, se og1gi
sono costretto ad insistervi nuovamente,' vuoI
dIre che per parecchi anm abbiamo parlato
invano di questi problemi. Se non abbiamo
avuto finora i risultati invocati, indubbia~
mente una ra,gione deve pur esserci, buona
o cattiva che sia.

Non credo comunque che la cosa sia do~
vuta a sordità o a insensibilità degli organi
di Governo, perchè un'affermazione simile sa~
l'ebbe grave, oltre che ingiuriosa e offensiva
:nei confronti degli organi responsabili; eppure
incomprensioni, resistenze e prevenzioni han~
no giocato e giocano ancora il loro ruo,lo ne~
fasto in certi angoletti "dove cricche interes~
sate fanno il buono e il cattivo tempo nel~
l'arte contemporanea.

Vi è stato nel passato un certo andazzo,
che ha fatto comodo a parecchi, e sono questi
oggi, io ritengo, che mal si rassegnano a ri~
conoscere che i tempi sono mutati e che gli
artisti non vo'gliono tutele paternalistiche, ma
il riconoscimento esclusivo e pieno deUa loro
alta funzione. Cosa chiedono questi artisti?
Chiedono una sistemazione definitiva, orga~
nica e democratica dell'ordinamento delle ma~
nifestazioni. d'arte figurati va del nostro Paese,
affernlano altresì l'esigenza di una concreta
e attiva partecipazione degli artisti, attra~
verso le loro rappresentanze sindacali, aUe
decisioni organizzative circa l'indirizzo, la fi~
sionomia e il carattere delle esposizioni d'arte
nazionali e internazionali sovvenzionate dallo
Stato.

TalI richieste sono il compendio di una
drammatica esperienza vissuta dai nostri a,r~
tisti, al,lorchè, a liberazione avvenuta del no~

stro Paese, essi hanno ripreso la consuetu~
dine del loro operare, tra difficoltà di ogni
specie e fra queste non ultima la via crucis

,
della partecipazione alle mostre d'arte orga~
nizzate nel nostro Paese.

Per le arti figurative in Italia due sono gli
enti preposti all'orga'nizzazione dI mO'Sltre SIa
nazionalI che mternazionali; la Quadriennale,
che ha luogo a Roma (rassegna della p'rodu~
zione artistica nazionale) e la Biennale che
ha luogo a VenezIa e che ha carattere di ras~
segna particolarmente internazionale. Rispon~
dono questi enti alle esigenze di un funzio~
namento necessariamente democratico ~ Quale
parte vi hanno gli artIsti considerati nella
loro essenziale ,qualità di protagonisti? Pos~
sono le raglOni tecnIche ed amministratIve
sovrapporsi e prevalere alle ragioni vere che
stanno alla base delle mostre d'arte? È possi~
bIle trovare la componente di due forze non
ugualI e non contrarie?

È possibile, io dico, e necessario; non solo,
ma è anche urgente che ciò sia fatto. È pro~
prio di ieri un preciso ed appassionato arti~
colo del pittore Renato Guttuso nell'« Unità»
in merito a quanto sta avvenendo in sede di
organizzazione della prossima Biennale. Si
denunziano inconvenienti spiacevoli, e che pur~
troppo si ripetono, sotto certi aspetti, allo
stesso modo di come si verificarono per la
passata Biennale. Vorrei potervi leggere al~
cuni passi di questo articolo dell'illustre e gio~
vane maestro, maestro con la M maiuscola,
in quanto è sempre fra i primi a difendere
gli interessi non so,lo della nostra arte nazio~
naIe, ma di tutta l'arte mondiale, e vorrei an~
che dire particolarmente degli interessi degli
artisti, i quali vivono in una condizione ve~
ramente drammatica, come avete potuto ap~
prendere ascoltando anche -le commosse pre~
cisazioni del collega Bann.

Basterà solamente che io vi dica, onore~
voli col,leghi, che l'allarme che si è creato at~
tualmente fra gli artisti italiani riguarda in
modo particolare il modo con cui la Biennale
sta organizzandosi. Vorrei anche "accennare
ad alcuni inconvenienti che si sono verificati
anche due anni fa; inconvenienti relativi agli
inviti, i quali sotto un certo punto di vista ~

e credo che questo sia il problema essen~
ziale ~ mcidono sull'indirizzo che la stessa
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Biennale deve prendere. Oggi gli artisti p'ra~
testana, e pratestana, a Inla avvisa, giusta~
mente, in quanta la Biennale, nei suai argani
respansabili, ha decisa di attribuire gran
parte del padigliane riservata al nastra
Paese ad altre naziani che debbana parteci~
pare alla prassima Biennale. Patrà dirsi: ra~
gIOl1i di aspitalità, e l'ItalIa in ciò ha delle
tradizIOlll lunghe e luminase, nè gli artisti
starebbe l'a a dalersi dI questa fatta, se per
essi camunque nan davesse verificarsi armai
il fatta dI veder ridatta eccessivamente la
lara partecipaziane alla mastra stessa.

Infatti per la Quadriennale ultima nan da~
vemma farse lamentare una serie dI star~
ture: dalle trappe retraspettive agl'inviti, al~,
tre che all'indirizza arganizzativa nel sua
('amplessa 'f

Si ripetana, dunque, per la Biennale e la
Quadriennale ,le medesime dispasiziani, nè pa~
trebbè essere altrimenti essenda gli statuti dei
medesimi Enti di vecchia e sarpassata re~
daziane.

C'l sana pai altri fatti che hanna la lara
impartanza e che sarà bene valutare serena~
mente anche in quest'Aula. Came diceva inizial~
mente, gli artisti chiedana di essere immessi
nei çansigli di amministraziane, perchè sol~
tanto così le Amministrazioni di questi enti,
essi ritengono, avranno la passibilità di deci~
dere con maggiore autorità glI indirizzi fon~
damentali delle mostre.

In genere si tratta di difficaltà che posson0'
e debbona essere superate in quanto a me
pare che gli artisti n0'n chiedano cose che
es0'rbitano dalla lara competenza. P0'i varrei
anche aggiungere che queste polemiche, che
peri0'dicamente si riaccend0'n0' in 0'ccasione
della Quadriennale e della Biennale, n0'n gia~
van0' a,l prestigi0' di queste nostre istituziani.
Chi nan ric0'rda le accese palemiche che fe~
cero seguita alla prima di queste Mastre, e
n0'n alla prima s0'lamente? P0'lemiche alle
quali, artisti e critici d'arte i più aut0'rev0'li
detter0' all0'ra c0'me 0'ggi un natev0'le c0'ntri~
buta per il larg0' interesse suscitata intarn0'
ai prablemi della n0'stra vita artistica anche
fra categarie di cittadini salitamente lantane
da simili interessi culturali del nastro Paese.

Se nan mi fassi impost0' di mantenere il
mia interventa in un limite malta m0'dest0'

p0'trei farvi la cr0'nist0'l'la dell'azi0'ne sempre
caerente e canseguente svolta dagh artistI
attr.aversa numerase assemblee e congressI
dove VIa vIa hann0' finito col canc0'rdare su
alcune l'lchieste fondamentali e prIma fra
queste una legge capace dI adeguare g:li sta~
tuti degli Enti III dIscarsa, alle esigenze nu0've
nate 0'ltre che dal nuava clima palitica anche
dalle espel'lenze negativamente fatte. Ora glI
artisti nella 10'1'0 grande maggioranza s0'no
sulla VIa buana. Stanna per raggruppare i
lara van smdacatI m una FederazIOne na~
zIOnale uni tana deglI artisti alla scapa p're~
C'Ìpua di servire C0'sì saprattutto gli interessi
dell'arte italiana. FIll!SCe dunque la facIle spe~
culazIOne di quanti, m mala fede, han fatta
credere che la pluralItà del vari sindacati di
artistI fasse la prava pr0'vata della impassI~
bilità dI carreggere una mentalità pressacchè
anarcaide attribuita agh artisti in genere e
ai nastrI m mada partIcalare. Il primo frutta,
dI questa decIsiane che 10 Inl auguro stia per
maturare, si è avuta c0'n la nomina di una
Cammissi0'ne mtersmdacale, la quale, inte~
grata da un rappresentante della direziane
!:,cnerale deUe Belle arti, pressa il Minister0'
della pubblica istruzIOne, in' diverse sedute,
ha presa in esame partic0'lare la materia in
oggett0' del mi0' ardine del gIOrn0' giungenda
ad un acc0'rd0' press0'cchè totale e di cui cer~
tamente 1'0'norevole Ministr0' nan mancherà,
mi augura, di dare canferma al Senata. Casì,
carne si suoI dire, avrò sfandata una porta
gIà aperta? Tanto megli0'; gli artisti nan
avranna più bisagn0' che ia seguiti m questa
Aula ad accuparmi delle lara richieste, al~
men0' di queste, e potrann0' pertant0' atten~
dere alla lara fatica c0'n animo seren0' nella
c0'nvinziane che Senata e G0'vern0' n0'n reste~
rann0' mai insensibilI dI frante ai prablemi che
interessano l'arte e gli artisti del n0'str0' Paese.
Nella convinzione e nella sicurezza, permet~
t9temi di aggiungere, che Senat0' e Gaverna
sapranno sempre superare le barriere di tutti
1 confarmismi che da tr0'pp0' tempo, armm,
,hann0' inaridita, ma nan isterilit0', il campa
sempre miracal0'sa della nostra arte. OCI~orre,
nan dirò del caraggi0', ma certamente una buo~
na dase di decisiane per p0'rtare ardine do'Ve
ora imperversa l'impravvisaziane e qualchp
volta addirittura il caas.
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MI rifensca alle esposizioni provinciali, re~
glOnalI ~ e perchè no, anche nazionali ~ le
quali vanno coordlllate e discIplinate allo scopo
dI assicurarne in ogni caso la legittimità e la
serietà, immettendo, allo scopo, rappresentanze
smdacali dI artisti in tutte le istanze ammini~
strative ed esecutive delle stesse.

E ciò ~ come ebbi a dire in altra occa~
sione ~ anche per castituire una remora sa~
lutare al pullulare di iniziatIve incantrollate
dove spesso sperpero del pubblico danaro e
vanità di persone fanno alleanza al danni, qua~
SI sempre, degli onestI e dei sinceri artisti. AI~
leanze le quali, abbassando il livello artistico
delle competizioni e incidendo pertanto sulla
maralItà stessa del costume, anche in questo
particolare ramo di attivItà artistica, finiscono
col diseducare Il pubblico a cui si dà diritto in
ogm caso di pensare che il talento non sia sem~
pre indispensabile per fare e per collocare van~
taggiosamente opere d'arte.

Bisognerà, dunque, fare in modo che salo gli
artisti ~ attraverso nomine elettive in seno
alle loro organizzazi011l ~ e tanto meglio se ve
ne sarà una sola ~ siano chiamati a regolare
su piano strettamente tecnico, se così può dirsi,
l'organizzazIOne e l'allestimento di queste mo~
stre. Minori solo in ordine di importanza, ma
tuttavia importanti sempre, in rapporto alla
finalità da raggmngere. E precisamente la ne~
cessità di gi,mgere alla documentazione obiet~
tiva e completa della produzione artIstica ita~
liana in funzione e valorizzazione specialmente
delle manifestazioni di carattere internazia~
naIe.

Nel quarto a capo dell'ordine del giorno si
chiede di assicurare agli enti autonomi ed alle
istituzioni artistiche preposte alla organizza~
zione di tali espasizioni i mezzi economici ne~
cessari per il loro funzionamento, e ciò mi
pare che sia del tutto ovvio, specialmente se
mi consentirete ,di aggiungere che tanto la
Qua,driennale, quanto la Biennale, proprio per
mancanza di meZZI economici. non hanno po~
tuto, in fase organizzativa, disporre per la vi~
sita degli studi di artisti da invItare, da parte
dell'apposita Commissione

Inconveniente grave questo che non deve più
rIpetersi se non vogliamo ancora una volta af~
fl'ontare in condizioni di inferiorità il con~
fronto can la produzione artistica di altri Paesi.

Onorevole Ministro, fra i molti nodi che ven~
gono al pettine del suo Ministero cominci ad
eliminare almeno questo che già come interpel~
lanza non mi è stato possibile dI segnalal'le
nella passata legislatura in seguito allo scio~
glimento anticipato del ,senato.

Tuttavia aHora, come oggi, molti colleghi di
settori politici dJversi, non hanno es.itato a
dare prova di comprensione e di simpatia agli
artisti, associandosi a me nelle richieste che
ho avuto l'onore di formulare e di illustrare
nell'interesse dell'arte e degli a'rtisti italiani.

Di proposito non ho voluta essere il 'sola fir~
matario di questo ordine del giorno, perchè mi
premeva e tuttora mi preme di preventiva~
mente eliminare quanto, sia pure indiretta~
mente, può contenere di polemico nei confrQnti
del Governo, per il solo fatto che viene svolta
da questo settore

Vorrei, onorevoli coTI'eghi,che sU questo pro~
blema, che forse troppo concisamente ho avuta
l'ano re di prospettare al Senato., si realizzasse
l'unanimità dei consensi. Vorrei, in altri ter~
mini, che gli artisti italiani, attraverso il voto
che saremo chiamati a dare, ~ dalla sua unanj~
mità, potessero avere la certezza che alle loro
fortune, alle loro vittorie, aUe loro fatiehe,
siamo tutti concordi nell'applaudire convinti
come siamo di rendere così un doveroso omag~
gIO a quanti nel campo dell'arte tengono alto il
nome e il prestigio del nostro Paese. (Applausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

,
PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~

natore Russo Salvatore, il quale, nel carso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme con i senatari
Banfi, Donini e Roffi.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato, conscio dello stato di disagio
diffuso tra il personale della scuola, alla scapo
di dare ad esso le dovute garanzie che ne as~
sicurino la tranquillità e narmalizzina il set~
tore scalastica, invita il Governo:

1) a predisporre il nuavo stata giuridico
per il personale direttivo e insegnante della
scuala media, che garantisca la libertà e l'au~
tonomia della funzIOne docente insieme a un
adeguato trattamento econamico;
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2) a realizzare un provvedimento che dia
stabilità alla scuola e al personale non di ruolo,
coordinato con i necessari provvedimenti eco~
nomici ;

3) a preparare un piano organico per l'im~
missione nei ruoli organici del personale ora
sistemato nei ruoli speciali transitori ».

PRESIDENTE. Il senatore Russo Salvatore
ha facoltà di parlare.

RUSSO SALVATORE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Milllstro, la scuola
non ha richiamato se non in periodi limitati
l'attenzione e le cure della classe dirigente,
troppo occupata nella politica di potenza e di
espansione.

Con la legge Casati Il nuovo Stato ebbe una
costituzione della scuola media, che era la mi~
gliore possibile aHora, perchè adeguata alla
situazione politica e sociale dell'Italia nella
seconda metà del secolo scorso. L'insegnamento
tecnico e classico, equamente contemperati, pre~
paravano all'attività professionale ed agli studi
super,iori un gruppo ristretto di figli della bor~
ghesia, ma naturalmente alte erano le tasse e
quasi inesistente la disoccupazione degli intel~
lettuali. La scuola del popolo però languì quasi
sempre e tutte le leggi tendenti a vincere
l'analfabetismo si rivelarono inadeguate perchè
scarsi gli stanziamenti rivolti a questo fine e
fiacca la volontà di distruggerlo.

L'Italia fu conosciuta all'estero come l'espor~
tatrice di braccia di lavoratori analfabeti e
privi di qualificazione.

Dopo il 1900 entra in crisi anche la scuola
media che comincia ad essere, ~ possiamo
dirlo ~ presa d'assalto da ceti meno abbienti
desiderosi di elevazione sociale e di cultura,
come ha ben detto poco fa il collega Banfi.

Durante e dopo la prima guerra mondiale la
scuola dovette pagare un grave tributo alla
resistenza interna e alla gratitudine nazionale
verso i combattenti. È bene si dica anche que~
sto! Furono regalati a piene mani diplomi e
lauree a candidati impreparati che si presen~
tavano alle Commissioni in divisa grigioverde.
Grave concessione che costituì un precedente.

Da allora ho potuto notare che tutte le volte
che i rapporti internazionali si offuscano e la
parola «guerra» corre lugubre sulle labbra

della gente, un senso di euforia si diffonde
tra i candidati agli esami meno idonei e un
grosso stuolo di avventurieri si presenta alle
Commissioni chiedendo l'assoluzione plenaria.

Poi venne la riforma Gentile, definità da
Mussolini la più fascista delle riforme. Voi
tutti che avete dimestichezza con la scuola
ricordate da quale astrattismo era caratteriz~
zata, e quale confusione e disordine essa ci
arrecò invece di darci quella scuola che le
mutate condizioni sociali richiedevano. Ricor~
date come essa sacrificò la preparazione tec~
nica e scientifica, e volendo fare della scuola
clas.sica la scuola degli eletti, finì per farne
la scuola omnib'l4'5,la scuola avulsa dalla vita,
la vera fucina dei diplomi per l'accesso alle
università. Lo stesso regime fascista, dopo la
promulgazione della r,iforma, dovette proce~
dere a varie periodiche contro~riforme di as~
sestamento fino a che fu annunciata e promul~
gata la Carta della scuola di Bottai. Questa
di fatto doveva seppellire la riforma Gentile
ormai divenuta quasi irriconoscibile, ma, a
causa della seconda guerra mondiale, rimase
sulla carta, se si eccettua l'istituzione della
scuola media unica che è unica solo di nome.
Ma quello che assestò un più duro colpo alla
scuola media fu l'istituto della parificazione,
di cui mi occuperò in seguito.

Perciò impotenza dello Stato nel settore della
scuola popolare, perchè non si è riusciti a de~
bellare l'analfabetismo che è assai diffuso, spe~
cie nell'Italia meridionale e nelle Isole, cioè
nelle zone depresse. Esso costituisce un vero
malanno pubblico, ostacola la qualificazione del
lavoro salariato ed è causa di disoccupazione.
L'ultimo censimento, fatto nel 1931, dava uf~
ficialmente una percentuale del 21 per cento
di analfabeti. Le punte più alte erano costituite
dalla Calabria con il 48, dalla Basilicata con
il 46, dalla Sicilia col 40 per cento. Ma è
chiaro che nessuno può credere all'obbietti~
vità di tale censimento. È manifesto che quan~
do si domanda a un cittadino se sa leggere
e scrivere, quello risponde di sì, basta che sap~
pia mettere la propria firma. Dopo il 1931 non
si è avuto nessun miglioramento nella istru~
z.ione popolar,e, anzi un peggioramento. Infatti
nel 1931~32 su una popolazione di 41 milioni
412 mila abitanti noi avevamo una popolazione
scolastica di 4.761.690, éioè il 115 per mille.
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Nel 1950~51, su una popolazione di 46.758.000
abitanti avevamo una popolazione scolastica
di 4.639.810, cioè il 99 per mille. Anche tenendo
conto della minore natalità nel periodo della
seconda guerra mondiale, a causa dell'aumento
della popolazione, abli>iamo sempre una massa
di obbligati maggiore nel 1951. Infatti gli ob~
bligati sono 6.208.000 nel 1931, 6.399.000 nel
1951. Eppure i frequentanti nel 1950~51 sono
121.880 meno rispetto al 1931.

Quello che più concorre ad accrescere l'anal~
fabetismo è la dispersione scolastica e l'anal~
fabetismo in ritorno. Coloro che non si iscri~
vono affatto costituiscono un numero inferiore
risp.etto a quelli che abbandonano la scuola
dopo l'iscrIzione. Sul piano nazionale nel 1948~
1949, di fronte ad un milione 192 mila iscritti
nella prima classe elementare ne troviamo solo
595 mila nella quinta classe elementare. Ciò
significa che sul piano nazionale circa il 50 per
cento non arriva a completare il corso elemen~ .
tare. (Interruzione del Ministro déila pubblica
istruzione).

Da indagini fatte dalla Società di economia
demografica e statistica pubblicate negli atti
della dodicesima riunione scientifica, è risul~
tato nel 1950 che in dodici Comuni della pro~
vincia di Cosenza di tremIla alunni iniziali
solo 1.798 sono arrivati alla terza classe ele~

. mentare ,e 710 alla quinta. In tre comuni della
provincia di Cosenza questa dispersione sco~
lastica è arrivata fino al 90 per cento, al
60,19 per cento nella provincia di Sassari, al
62,7 per cento in quella di Cagliari. L' eva~
sione è sempre in rapporto alla dispersione e
la mancanza di edifici scolasticI influisce su
questa dispersione.

Devo dare atto che questo scarto tra i fre--
quentanti la prima classe e. quelli della quinta
è diminuito nel 1950~51.

MAGRì. Non si possono confrontare i dati
della prima classe con quelli della quinta dello
stesso anno.

RUSSO SALVATORE. Tutti i direttori di~
dattici con cui ho parlato mi hanno detto che
partono con quattro prime classi ed arrivano
con una sola quinta.

BANFI. È un dato indicativo.

SEGNI, Mi11JÌstrodella pubblica istruzione.
Rispetto a un Comune o due non è indicativo,
o meglio è indicativo solo dell'esistenza di cat~
tivi insegnanti.

RUSSO SALVATORE. La Sicilia è una delle
regioni più afflitte dalla piaga dell'analfabe~
tismo e tra le sue provincie Enna e Caltanis~
setta registrano un triste primato. La Sicilia
è superata però dalla 'Basilicata, dalla Cam~
pania e dalla Calabria. I dati forniti dall'Uffi~
cio regionale sono: nel 1952~53 il 18,14 per
cento in Sicilia si è sottratto agli obblighi
scolastici con un minimo del 6,1 per cento in
provincia di Messina e del 24,7 per cento in
provincia di Caltanissetta. Nel comune di Ni~
cosia, comune ricco di tradizIOni storiche, ab~
biamo poco meno del 50 per cento degli obbli~
gati non iscritti nelle scuole l'anno scorso.
Questi dati me li ha dati il provveditore di
Enna.

Se a queste percentuali aggi ungiamo la per~
centuale di quelli che non completano il corso
dei cinque anni, noi arriviamo a quella cifra
paurosa di analfabeti che costituiscono il mar~
chio d'infamia non solo della classe dirigente
di Nicosia, ricca di tradizioni storiche e su~
perba dei suoi 24 barom e di una fiorente Curia
vescovi le, ma della Sicilia e dell.Italia tutta,
che si vanta sede di una civiltà millenaria.

E dico classe dirigente della Sicilia perchè
non posso passare sotto silenzio che alla fine
del secolo scorso in occasione di gravi agi~
tazioni di lavoratori in Sicilia in un congresso
di agrari fu proposto, con l'applauso gene~
rale, di chiudere tutte le scuole elementari per
risolvere il problema sociale. Questa proposta
è indice di una mentalità che spiega come Ni~
cosia registri il più alto numero di baroni e di
analfabeti. Arrivati a questo punto è logico
domandarci come mai la classe dirigente ita~
liana non ha trovato i mezzi per combattere
l'analfabetismo mentr,e ha moltiplicato le scuole
medie. Non vi presenterò molti dati ma non
posso fare a meno di rilevare che mentre nelle
scuole 'elementari tra il 1931 e il 1950 non
c'è progresso nella frequenza, nelle frequenze
delle scuole medie abbiamo un progresso enor.~
me. Gli alunni dell'istruzione classica, scien~
tifica e magistrale statale nello stesso periodo
sono passati da 104 mila e frazioni a 374 mila.
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Non parlo delle scuole di avviamento, ma delle
scuole medie superiori. E nelle scuole non sta~
tali, per lo più magistrali e licei classici, sono
passati da 43.000 a 154.000 e frazioni. Nelle
scuole medie gli studenti sono passati in me~
no di venti anni da 370.000 a 1.101.000. Nella
Sicilia i 5.245 alunni di licei classicI, scienti~
fici, magistrali sono divenuti 28.949, cioè si
sono quasi sestuplicati. Ecco la politica di clas~
se anche nel campo scolastico.

MAGRì. Il numero degli insegnanti elemen~
tari è raddoppiato!

RUSSO SALVATORE. A noi non dispiace
che sorgano scuole medie e supenori. Si dICe
che ogni scuola che si apre sia un faro che si
accende, ma una legittima domanda ci si pone:
perchè si trovano i mezzi con cui far sorgere
licei classici .e magistrali mentre non si trovano
i mezzi per dare l'istruzione elementare al po~
polo? L'ironia è questa, che spesso questi licei
non sono centri di cultura ma fucine di diplomi
e di disoccupazione intellettuale. Per combat~
tere l'analfabetismo noi non dobbiamo tanto
esercitare il rigore verso i genitori inadem~
pienti, quanto fare opera di persuasione e met~
tere le famiglie bisognose nelle condizioni di
mandare i figli a scuola. Dobbiamo dare alle
scuole stesse un minimo di attrezzatura.

Occorre, primo: occuparsi con provvedimenti
di emergenza dell'edilizia scolastica; e qui vi
risparmio quello che avrei dovuto dirvi sul~
l'edilizia, perchè ho sentito tanto parlare, ed
egregiamente, su questo problema, che passo
senz'altro avanti. Secondo: fornire le scuole
di tutte le attrezzature necessarie e sostituirsi
ai Comuni quando questi non hanno la possi~
bilità di provvedere; è stato riferito che qual~
che edificio non ha potuto funzionare per man~
canza di suppellettili. Terzo: istituire la quarta
e la quinta classe nelle località ancora sprov~
viste; e questo è un provvedimento che si do~
vrebbe prendere subito: istituire le scuole del
grado preparatorio statali e non lasciare solo
ai privati questo settore. Perciò la cifra che
lo Stato ha stabilito per la scuola mater~a,
che adesso va quasi tutta sotto forma di con~
tributo alle scuole private, deve essere di molto
aumentata, con l'istituzione d'i altre scuole del
grado preparatorio. Quarto: rendere più effi~

cienti i corsi popolari per adulti, facendo una
scelta più oculata dei maestri e incoraggiando
con premi l'assiduità e il profitto dei frequen~
tanti. Bisogna non attendere che vengano ad
Iscriversi gli analfabeti a scuola, ma far sor~
gere corsi, andare incontro a questi analfa~
beti. Se è un male sociale l'analfabetismo, lo
dobbiamo curare come si cura una malattia
sociale: far sorgere i corsi dove i lavoratori
SI riuniscono, cioè presso i cantieri scuola, i
corsi di quailifica, i cantieri di rimboschimento,
le aziende e le miniere, creare lì le scuole e
ricorrere a tutti gli accorgImenti perchè questi
lavoratori partecipino ai corsi.

E passiamo al quinto ed ultimo punto, che
è il più essenziale e il più decisivo per debel~
lare l'ana'lfabetismo: potenziamento dei Pa~
tronati scolastici. Tutti i salmi finiscono in
gloria! Oggi gli stanziamenti per 1 Patronati
sono irrisori da parte dello Stato, che Vl de~
dica 500 miliont, più 100 quest'anno anche
da parte dei Comuni. I Patronati scolastici
devono essere messi in condizione di aiutare
effettivamente gli alunni indigenti, di istituire
effettivamente, non sulla carta, i doposcuola.
È su questo che richiamo l'attenzione dei col~
leghi: per ora sono sulla carta i doposcuola
dei ragazzi meno abbienti, sia delle elementari
che del corso di avviamento. Questi sono ne~
cessari come la scuola stessa, perchè questi
ragazzi, non trovando nella loro casa l'am~
biente e l'assistenza adatta che hanno i figli
dei benestanti, specialmente nell'Italia meri~
dionale, si riversano nelle strade e nelle piazz.e
a disimparare quello che hanno imparato nelle
ore di scuola. Basta visitare qualunque città,
qualunque paese dell'Italia meridionale per ve~
dere questi nugoli di quelli che il popolo chia~
ma moneIIi (ma direl quasi che è offensivo
per loro): stanno per le strade tutto il giorno,
perchè le famiglie naturalmente non li possono
sorvegliare. Nessuno si occupa di questi po~
veri diavoli. Sapete chi se ne occupa? Comin~
cia ad occuparsene lo Stato, quando dopo i
14 anni II manda al Tribuna}e dei minorenni
e dopo i 18 nelle carceri giudiziarie. A Pa~
lermo, vicino a casa mia, vedo giuocare dei
ragazzini in una piazzetta, ma poi sento dire,
quando arrivano all'età di 14, 15 anni, che
sono stati tutti deferiti al Tribunale dei mI~
norennL Perciò occorre trovare i mezzi per
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far funzionare questo dopo~scuola, che dovrà
fondersi con la scuola stessa. Se gli alleati
atlantici ci chiedessero pressantemente l'ar~
mamento di una divisione corazzata, i mezzi
si troverebbero. Troviamo allora i mezzi per
allontanare i nostri bimbi dalla strada, dal
vizio e talvolta dal delitto. Intanto rimettiamo
in posseso dei Patronati i beni dell'ex G.I.L.
che con provvedimento del passato Governo
non so a chi siano stati affidati, mi dicono
alla Pontifieia commissione di assistenza.

MAGRì. No, c'è un Commissariato.

RUSSO SAL VATORE. I Patronati debbono
essere potenziati non depauperati. Invitiamo
i Comuni a spendere per questi Patronati.
Prima di abbellire le piazze o i giardini pub~
blici, pensino i nostri Comuni a far bella la
nostta. infanzia. Diciamo poi ai Prefetti che
non scoragg.ino i Comuni a far questi stan~
ziamenti, non facciano come l'ex prefetto di
Caltanissetta che invece di lodare l'ammini~
strazione di Mazzarino che aveva elevato l'anno
scorso lo stanzi:amento per il Patronato scola~ .
stico da 37.000 a 460.000 lire, si preoccupò di
bocciare il provv'edimento e di ridurre lo stan~
ziamento a 40.000 lire. Questo Prefetto non
ha fatto che conformarsi alla generale non~
curanza della classe dirigente verso i Patro~
nati, verso l'assistenza all'infanzia -meno ab~
biente.

Passiamo alla scuola media. Ho detto che
la scuola media è in grave crisi ma per mo~
tiv.i diversi dalla elementare. Benchè le tasse
scolastiche non costituiscano più una vera re~

. mora per i meno abbienti come 40 anni fa,
pur tuttavia essa è sempre scuola di privi~
legio e non è aperta ai migliori, perchè lo
Stato non ha stanziato le somme occorrenti per
amtare gli studenti meritevoli meno abbienti.
Adesso sento dire che si vogliono aumentare
le tasse scolastiche. Il collega Lamberti dice
che questi soldi dovranno servire per l'edilizia
scolastica, ma poi va a finire sempre che tutti
gli aumenti di tasse non si risolvono mai a
beneficio degli studenti, come è avvenuto nelle
università. La scuola media ha 'avuto un duro
colpo daN'istituto della parificazione. Tutti voi
siete al corrente dell'opera non dico negativa
ma distruttiva del ministro Gonella. È stata

accordata la parificazione a circa 2.500 scuole,
senza alcuna garanzia per quel che concerne
il personale, gli insegnanti, i locali. Un giorno
io andai a fare una ispezione in una scuola.
Avevano solo due classi parificate, volevano
parificare il resto. Io mi espressi sfavorevol~
mente sia sull'insegnamento, sia sui locali, ma
quelli dopo pochi mesi ebbero la parificazione
completa.

Io sorvolo su tante cifre, perchè non vorrei
ripetere quel che ha detto il collega Banfi.
Mi fermerò su un solo aspetto che dimostra
la volontà di favorire le scuole private e di
prostrare la dignità della scuola pubblica, co~
sti quel che costi. Voi sapete che è concesso
ai privatisti di presentarsi alla licenza della
scuola media anche nelle scuole private legal~
mente riconosciute. Concessione mogica, per~
chè si consente al privatista di presentarsi
nella scuola .parificata con l'impegno di fre~
quentare almeno per un anno la scuola stessa.
Però la Jicenza di scuola media non è una li~
cenza di passaggio, ma di compimento di un
corso di studi e quindi non dovrebbe essere
consentito al privatista di accedere a quel tipo
di scuole. In questi annI del dopoguerra mi~
gli aia di privatisti affluiscono nelle scuole pa~.
rificate, dove pagano tasse dieci e venti volte
superiori a quelle delle scuole statali e spe~
cialmente si presentano alla licenza d.i scuola
media.

Farò qualche cifra, riferita al 1947~48 e
1949~50. Negli esami di ammissione per la
scuola media unica, per gli interni, abbiamo
il 70 per cento di promossi nelle scuole statali
e 1'81,5 per cento nelle scuole non statali; per
gli esterni abbiamo il 67,4 per cento dei pro~
mossi nelle scuole statali ed il 78,5 per cento
di promossi nelle scuole non statali. Dunque,
abbiamo più promossi fra gli interni che fra
gli esterni. Per quanto riguarda gli interni,
un difensore della scuola privata ~ questo
lo ha detto l'ex ministro Gonella ~ può so~
stenere che essi studiano meglio e perciò sono
promossi in maggior numero; ma allora, per
gli esterni, che dànno gli esami nelle scuole
non statali, c'è forse un'ispirazione taumatut~
gica che li assiste e li rende più bravi?

Ma il contrasto è più significativo per quan~
to riguarda i promossi della scuola media: si
ha, nelle scuole statali, per gli esterni il 55
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per cento di promossi, nelle scuole non statali 
il 72 per cento, si ha cioè il 17 per cento in 
più. Nel 1949-50, negli istituti parificati, te­
nuti da ecclesiastici, la media degli interni 
promossi si eleva air86,7 per cento e quella 
degli esterni al 68 per cento, contro il 76 ed 
il 52 per cento delle scuole statali. Dunque, 
negli istituti tenuti da ecclesiastici, anche per 
la licenza della scuola media, gli studenti sono 
oggetto di ispirazione taumaturgica, che opera 
il miracolo. 

Negli esami di ammissione al liceo, i pri­
vatisti presentatisi alle scuole di Stato sono 
stati promossi nella misura del 48 per cento, 
quelli presentatisi alle scuole non statali sono 
stati promossi nella misura del 73,4 per cen­
to; si ha cioè uno scarto maggiore del 25 per 
cento. I privatisti preferiscono presentarsi 
alle scuole non statali, anche se sono sotto­
posti a tasse che arrivano fino alle 6.000 lire, 
mentre per la scuola statale la tassa arriva a 
360 lire circa. Molti di questi studenti si spo­
stano anche attraverso lunghe distanze, per 
andare a sostenere gli esami in determinati 
centri. Io so che ne partono molti, per esem­
pio, dalla provincia di Trapani per andare a 
sostenere gli esami nella zona di Messina, a 
Gibellina o a Salaparuta, sottoponendosi a 
spese non indifferenti per il viaggio e la per­
manenza; ma vanno là perchè sanno di avere 
quasi assicurata la promozione. 

Ricordo che prima molti andavano dalla 
Sicilia a Sant'Agata di Militello, come oggi 
si corre a Siracusa sperando nel miracolo. Poi 
Sant'Agata ha fatto scuola e i miracoli sono 
cresciuti. 

Gli insegnanti delle scuole private percepi­
scono stipendi che in media si aggirano sulle 
10, 12.000 lire mensili, arrivando ad un mas­
simo di 15.000 lire e ciò non per tutto Fanno. 
Come possono vivere in queste condizioni? Il 
guaio è che spesso si adattano ad una situa­
zione di compromesso e quando poi passano 
nelle scuole statali o fanno parte di Commis­
sioni per l'esame di Stato (ne hanno diritto 
se hanno l'abilitazione) portano con sé tale 
abitudine di compromesso. 

Perchè non si è approvata la proposta di 
inchiesta sulla scuola privata, fatta dal pro­
fessor Marchesi, quando era ministro Gonella? 
Perchè si è continuato sulla stessa via? Oggi 

la situazione, nel 1953, deve essere peggiore, 
a giudicare dalla mia esperienza. Da un tren­
tennio faccio esami di ammissione al liceo. 
Da una media di 50-60 alunni per Sottocom­
missione, siamo passati a 15 candidati in que­
sti anni, quasi tutti interni. Gli esterni non 
vengono più nelle scuole statali, vanno tutti 
nelle scuole private. Quanti privatisti si sono 
presentati in questi anni nelle città di Pa­
lermo, Messina, nelle scuole statali e private? 
E in particolare indaghi, signor Ministro, su 
quanti se ne sono presentati al liceo scienti­
fico statale di Palermo e a quello parificato 
della stessa città. 

Il guaio è che fra gli insegnanti delle scuole 
di Stato di incomincia a diffondere il pànico 
e la preoccupazione per questa fuga dalla 
scuola di Stato a quella privata ed ecco quindi 
che si incomincia a stabilire la peggiore delle 
concorrenze che si possa immaginare. Do­
mando di nuovo : perchè non avete voluto al­
lora l'inchiesta parlamentare? Nella primavera 
del 1951, in occasione dello sciopero degli in­
segnanti medi, fu fatta dal Sindacato, a mag­
gioranza democristiano, la richiesta al Go­
verno di far finire questo sconcio della licenza 
della scuola media e di vietare per l'avvenire 
ai privatisti di presentarsi presso gli istituti 
parificati. Ebbene, perchè l'onorevole Gonella 
affermò che la richiesta era accoglibile e poi 
non ne fece niente? Quale potenza più potente 
del Governo impose allora che continuasse 
nella licenza della scuola media il turpe mer­
cimonio? Chi poteva avere l'interesse di que­
sta vendita di diplomi agli analfabeti d'Italia? 

Occorre por fine a questa situazione inso­
stenibile (dico insostenibile perchè la scuola 
di Stato, entrando in questa concorrenza, peg­
giora e, badate, peggiorano anche ottime scuo­
le tenute da ecclesiastici, perchè il male tra­
scina tutti ; personalmente posso dire che certi 
istituti tenuti da ecclesiastici prima della pa­
rificazione erano dei modelli, mentre oggi non 
lo posso dire più, perchè la moneta cattiva 
caccia la buona), bloccando la parificazione 
fino alla presentazione e alla discussione della 
legge sulla parità. 

Promuoviamo una inchiesta parlamentare 
sulla scuola privata. Chiudiamo gli istituti 
che sono divenuti focolai di scandalo e di ine­
ducazione, diamo agli istituti seri la parità 
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che non sia sinonimo di parificazione. La scuo~
la paritaria deve avere prestigio, un corpo in~
segnante scelto con pubblici concorsi, garan~
tito giuridicamente ed economicamente, non
esposto di continuo alla seduzione del compro~
messo morale, alla minaccia del licenziamento.
Insieme con la legge sulla parità va discusso
l'ordinamento dell'esame di Stato.

n Ministro dell'istruzione accennò ai patemi
d'animo dei candidati e ad una nuova disci~
plina degli esami stessi. I patemi d'animo sono
spiegabili e varie le ragioni che li determi~
nano, ma la principale è questa: i ragazzi
debbono superare gli esami, conquistare il di~
ploma, questo l'imperativo supremo, l'impegno
di fronte alle famiglie. Ora c'è una grande
sfasatura tra quello che i programmi esigono
e la reale preparazione della maggioranza dei
candidati. A questo si aggiunge l'incognita
dei commissari che vengono di fuori: se, per
esempio, un commissario di lettere tenga al~
l'estetica o alle notizie filologiche, fa domande
di cultura e di civiltà o è devoto alla gram~
matica, alla linguistica e alla metrica; se si
tratta di un commissario di storia l'interro~
gativo è se si appaghi della v~lutazione dei
fatti storici o pretenda dati e nomi. Prima il
Ministero con circolari ai Presidenti delle
Commissioni dava certe direttive, ora da di~
versi anni l}.onlo fa. Purtroppo ci sono ancora
esaminatori, non solo nella scuola media, ma
anche nelle università, che fanno un esame,
direi, quasi mnemonico e misurano la matu~
rità del candidato dal numero delle risposte
positive alle domande fatte. La grande mag~
gioranza dei candidati alla maturità classica
(la scuola classica mi sembra la più sfasata
delle scuole medie oggi esistenti), non è in
grado di superare le prove scritte senza la
frode scolastica, senza il plagio, senza la gran~
de benevolenza delle Commissioni. Nel latino
e greco, materie di mia competenza, se i can~
didati fossero messi in condizioni di non po~
tel' copiare, non supererebbero le prove scritte
nella misura dell'80~90 per cento. Ed è beITe
che una buona volta queste cose si dicano
apertamente. Lo stesso potrebbe dlrsi per il
compito di italiano. Ecco i .motivi dei patemi
d'animo: senza il titolo di studio non si ha
il posto, senza il posto non si mangia e senza
un aiuto straordinario il titolo di studio non

si conquista. Intanto le scuole medie e univer~
sitarie creano un esercito di disoccupati e an
che questo contribuisce a generare e aggra~
vare i patemi d'animo. Ho udito che il M.ini~
stro della pubblica istruzione vorrebbe pro~
porre la soppressione degli esami di Stato alla
fine delle scuole medie, sostituendo li c~n un
esame di licenza e di ammissione all'univer~
sità. Si tratta ancora di linee molto imprecise,
ma temo che si cadrebbe dalla padella nella
brace. Se non esistesse i1 settore scolastico
privato, con tutti i diritti che ha adesso, po~
tremmo discutere una simile proposta, ma con
l'esistenza del settore privato la concorrenza
getterebbe ancora più in basso la scuola e la
cultura. Inoltre l'esame di ammissione in sede
universitaria non farà sorgere una gara di
accaparramento tra le varie università, spe~
cialmente tra le piccole? Poco fa ho detto che
ritengo la scuola classica la più sfasata delle
scuole medie. Permettetemi però di aggiun~
gere che, malgrado la sua sfasatura, le glorie
vetuste e una gagliarda struttura secolare le
~hanno dato la forza di resistere finora agli
assalti intermittenti della critica e degli op~
positori. n relatore notava in Commissione,
con un certo disappunto, che man mano che si
va dal Nord al Sud, la scuola classica si af~
ferma e domina. Potrei darvi delle cifre. Vi
dico soltanto che nel 1948 la Sicilia aveva
più di 21.000 studenti di liceo~ginnasio, cioè
quanto Toscana, Lombardia e Veneto insieme,
e nell'ultimo anno nelle scuole statali aveva
tanti alunni quanto la Toscana, l'Emilia, il
Veneto e la Ligur,ia messe insieme. Molte ra~
gioni concorrono, ma io ritengo che abbiano
contribuito a questo anche la corrente della
filosofia idealistica e la riforma Gentile con la
svalutazione delle scuole tecniche e scientifi~
che e con i privilegi accordati a questa scuola
classica che è diventata il porto a cui le buone
famiglie avviavano la propria prole, salvo le
zone industrializzate dove la realtà stessa im~
poneva un diverso indirizzo. Quando si af~
ferma che la scuola classica è la scuola della
classe dirigente, che forma l'uomo, quando si
stabUisce che la scuola classica permette l'ac~
cesso a tutte le Facoltà universitarie, che la
scienza è qualcosa di inferiore e la tecnica
ancora peggio, è naturale che avvenga tutto
questo. Così il periodo dal 1925 al 1940 fu
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l'epaca d'ara dei licei classici, se ne crear ano.
un po.' dappertutto., si impravvIsarana gli in~
segnanti. I Camuni, che mai avevano. trava.ta
i lacali e j fandi per le suppellettili delle scuale
elementari e di avviamento., travarana lacali e
fandi e arredamento. per le scuo.le classiche.

Il Gaverna fascista accardava scuale classi~
che a tutti i Camuni che ne facevano. richiesta,
farse perchè pensava che da queste sarebbero.
venute le balde schiere deglI ufficiali di cam~
plementa per la futura guerra imperialista.
Pai al mamenta della guerra erano. tanti i di~
plamati che invece di ufficiali divennero. ser~
genti, e nel frattempo. mancavano. gli specia~
listi delle varie armi, che la guerra maderna
esige. Questa scuala quadruplicata a sestupli~
cata in mena di 20 anni risente della sua im~
pravvisaziane. È diventata la scuala unica, per
cui passano. numera si nan sala i futuri dattari
in legge, medici, prafessari, veterinari, ecc.,
ma anche tutti gli impiegati di ogni grado. e
financa i vigili urgani e gli applicati di banca.
Il livella degli studi è assai bassa per i ma~
tivi anzidetti e perchè su questa tipo. di scuala
incide di più la cancarrenza della scuala pri~
vata, che si dedica principalmente a questa
setta re che è il più redditizia e ricercata dalle
classi benestanti e che richiede minare at~
trezzatura. Gli ecclesiastici si sana per tra~
diziane specializzati versa questo tipo. di scua~
la e naturalmente nan permetteranno. tanta
facilmente che si talgana privilegi alle scuale
classiche. Debba però dare atta che vai della
maggiaranza esartate le famiglie a mandare
i figli alla scuala tecnica anzjchè alla scuala
classica. Se in questi ultimi anni si nata una
leggera fiessiane nella iscriziane alla scuala
classica, ciò nan è dovuto alla propaganda, ma
al:la crisi econamica, che cansiglia ,le famig.}ie
a scegliere una via più breve di quella della
laurea. Ma se davesse, per ('osì dire, miglia~
rare la bilancia dei pagamenti, l'affluenza sa~
rebbe maggiare versa la scuala classica.

Il persanale della scuala: prima del fascismo.
la scuala gadeva di un certa prestigio. e gli in~
segnanti della scuala media avevano. quasi lo
stessa trattamento. giurIdica ed ecanamica dei
magistrati. Can la rifarma buracratica del
1923 la scuala fu sacrificata e gli insegnanti
del liceo finivano. la carriera in un primo ma~
mento all'VIII grado. e i segretari erano. pas~

sati dal gruppo B al gì'uppa C. Si valle dare
un cantentinacan l'indennità di studia che
dapa qualche mese fu sappressa. Nan sta a
rievocare la dalorasa sarpresa e la scanfarta
delle classi insegnanti in quel lantana 1923.
D'a:ltra parte nan c'è da stupirsi se il fasci~
sma trattava male la scuala. La vera scuala
era castituita dalla milizia e dalla G.I.L.; casì
si spiega came si patesse affidare il Ministero.
dell'istruziane ad un De Vecchi! Oggi la Re~
pubblica dev-e farmare più che il guerriera,
l'uama e il cittadina che partecipa al Governo
della Stato a direttamènte a per mezza dei
suai rappresentanti. In una Repubblica la
scuala deve essere in prima piana ed è inte~
resse pubblica la farmaziane di una classe di
educatari circandata da prestigio. e ben pre~
parata. Quando. questa scuala farmerà l'ua:qlO
più che il guerriera, questa saprà in una guer~
ra di difesa meglio. difendere la propna Patria.
La Repubblica demacratica ha fatta qualcasa
per il persanale della scuala migliaranda la
carriera e dando. garanzia per i prafessari di
ruala. Oggi i prafessori finiscano. la carriera
al grado. VI. Ma van prablemi ancora atten~
dana una sallecita saluziane: la classe inse~
gnante attende un sua stata giuridica che dia
stabilità a quelli nan di ruala, dia libertà ed
autanamia agli insegnanti di ruala, dignità
alla scuola tutta. La classe msegnante attende
un trattamento. econamica che le cansenta di
fare a mena delle leziani private e di dedi~
carsi alla scuala ed agli studi. Si crei il dapa~

,scuala anche nelle scuale di Stata, sia elemen~
tari che medie. N an si lasci questa campita,
che nan è sala accessaria, alle scuale degl,i
ecclesiastici; e gli insegnanti che desiderano.
integrare il prapria stipendio. invece di men~
dicare leziani private si dedichino. al dapa~
scuala, che nan davrà sala cansistere nel ri~
passo delle leziani assegnate.

Cancludenda: la scuala patrà superare la sua
crisi quando. sarà debellata l'analfabetismo.,
quando. nan vi saranno. più nè istituti nè alun~
ni privilegiati; unica segna di distinziane sa~
ranna i meriti del carattere, dell'ingegna. La
scuala potrà superare la sua crisi, quando. avrà
fine questa gara deteriare tra scuala pubblica
e privata, ,quando. rispanderà alle esigenze della
sacietà che non è statica e perciò bisagnosa di
una scuala nan statica. Allora la scuala avrà
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prestigiQ, allora riscuoterà la fiducia e la stima
del pubblico, allo:r:a i giovani migliori per in~
telletto e sensibilità morale aspireranno alla
professione di educatori. Allora le università
non esauriranno le loro attività nel fare esami
e discutere tesi e tesine di laurea, ma forge~
ranno intelletti e cuori, soprattutto cuori, per~
chè senza amore per l'infanzia e per la gio~
ventù, senza culto per la giustizia, senza una
fede che trascenda l'individuo non si è degni di
salire in cattedra. In una società che si sta
liberando da'!l'oppressione e dallo sfruttamento
dell'uomo sull'uomo, dalle differenze di classe,
dalla propaganda dell' odio razziale e nazio~

nale, la scuola deve essere in primo piano e
in prima linea a formare le nuove generazioni
nello spirito della pace e della fratellanza
umana. (Vivi applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla prossima seduta.

Oggi seduta pubblica alle ore 16,30 con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 13,05.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'UfficIO Resoconti




